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Al termine di queste nOte, può sembrare inuT,ile tirare le fila
d~l discorso ~he si .~ fatto, tanta b'la significativa chiarezza~e
llirnr,lediataevidenza delle cose dette, degli episodi narrati, delle
vicende antiche ~ recenti richiamate alla memoria, infine delle in-
chieste compiute in questi lunghi anni di lavoro nei vari settori
della vita sicilian~ ed anche nazionale, in cui pib estesa e pi~ in-
cis~ sono ~tate le infiltraziuni mafioee.,..-' .

Non ai può fare a meno ~erb diribudire che la mafia è un feno-
meno tuttora aegr~ssivo cha ha persistenti radici nella società del-
la Sicilia occidentale e che si è esteso negli ultimi tempi anche
in altre regioni dell' Italia continentale J siuIJIJ.rein forme e seoon-
do moduli operativi diversi dal passato. Appartengono alla cronaca
recente episodi ed avvenimenti, spesso saneuinosi, che riveluno come
la mafia non sia un ricordo, ma sia ancora una realtà operante, che
richiede lJerciò un impetno rinnovato di lotta alle strutture statali
non solo, ma anche alla pubblica opinione e iri primo luoeo alle popo-
lazioni siciliane.

Indubbiamente, ed à un fatto che consola, il prestigio della
lliufianella cOlllLmiti).isolana si (;andato indebolendo e n()n Ù più quel
lo di un£! vf)lta; si tratta di un processo dovuto in larea misura al-
la maturazione sociale, civile e culturale del popolo siciliano, al-
l'evoluzione democratica della societ~ nazionale, alla sQolarizzazio-
ne di massa, allo' sviiuppo dell' inforrllazione.

Si tratta ~erb d~ un processo che deve continuare, perch~ l'iri-
debolil:lcnto della mafia non vuoI dir,::che eona,non esiGta r,iù, che

'i

il
11

"i suoi rappor"ti col potere pubhlico siano stati definitivalilente ta-
gliati, o che alle suo u;anifest~zi0ni di una volta ai siuna completa-
mente sosti tuite le iniziative di un ean.:.:;sterislIlOsancuinofJO.
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Non si può negare, lo si è detto più,volte, chela mafia ha su-
bito nel corso dee11 anni notevoli ~utamenti, non~olo nelludimensio-

:,..ne territoriale, ma anche nei settori di intervento e nelle forme
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stesse di iniziativa e di aziorie. Alle radice del fenomeno, però, so-
no rimaste le cause di selupre, che si è cercatodiindividucire nelle.
pagine precedenti e che: Eliopossono.riassumere nella perdurante arre-
tràtezza delle strutture economiche e sociali dell'isola, nell1arre-'

...... sto che ha subi toi1 lJrocesso di autonomie. della Sicilia, infine nel

.J /lo ..'-. -; . V,,-",

groviglio di incoffessabili rapporti che la mafia contfnua a mantene-
re col potere pubblico, sia IJurf:entrc) confini sempre più. ristretti.

~ mafiosi sono riusciti ad ad~ttarsi,~on.la duttilità che li ha

IV,
l.t1\~.

sempre distinti, alla tumultuosa evoluzione della società nazionale,
arrivando a.LIl'OVJ"!'si,in alcune loro manifestr;l.zioni,come una. vera o
prop~ia potenza finanziaria e cercando con tenacia di inserirsi nei
settori, che ~fparivano meno pronti a un'efficace resistenza, per ra-
ciani di vario {~enere e SlHH:lfìO anche l,er calcoli occhiutl, del tutto

I.estranei all' interes,ie generale. Non si PU() forsecoInprendere aV'pie-

no la realtà odie~na, se non si tiene presente che il clientelismo,
.il lJarasflitismo e '113. cor:cuzione ral,presentano il na.turale.terr.eno di
cultura del gerwe mafioso, ne costituiscono l'alimentò quotidiano, ne
impediscono la sconfitta definitiva. Bisocna mettere a fuoco con vi-
gore queste veri tè., se si vuole tentare di dare una risl.osta nU()va
ed efficace al fenomeno mafioso e alle sue molteplici ~anif~Btazi0ni,
sia 8 uuelle di caratLere delittuoso, sia aguelle pi~ sottili ma an-
che più insid.iose, che\)e pure non si presr>ntano con i ùaratteride1-
l'illecito penale, Fortano tuttavia bon sèjcarica potente di disere-
eazione sociale e di degenerazione istituzionale.

Finora 18.;.rincipale, se non l'unica iniziativa che 10 Stato ha .
I .. i ....saputo prendere I1er cOljlbatterela mafia è stata/in pratica'Jqu.ella del

lo.relJressiotlso della lH'evenziono di polizia, mediante il ricorno n
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~eegi più o meno eccezionali e di diversa asprezza secondo il momento

~olitico. E' stato un errore che ha avuto la sua espressionè pi~ BCU-
tadurante il ventennio fascista, ma che è stato ripetuto anc.he suc-'

cessivalilente, certamente informe diverse ma.con risultati non meno

deludenti. Non,si puè naturabnente ne~are che l'azione dello Stato

diretta a reprimere e a prevenire le manifestazioni delittuose ricon~

ducibilial1a mafia resta un tipo di intervento, a cui non ~è 1/08sibi~

le rinuncÌl!'e s!.Jecie in tempi come questi, in cui la delin(~uenza ha

assunto prororzioni nuove ed allarmanti e in cui più vive sono dive-

, ,

L:,-
"

, uute nelle attese della. pubblica opinione le esigenze della difese.

sociale.

r,Ca la liqu7dazione della mafia è pr':.ma di tutto e soprattutto

il problema di unatrasfonlm~ione profonda dB11'~conomia doll~ socio-

tà siciliana e ad un tempo di rap~ortipolitici e pià in generule

culturali tra ltapparato pubbljco e i cittadini.

J l'~~ o{; ,La mafia è anche un problema di polizia, ma wl. 'lueetoè un pro-
, blema politico e sociale, che bisoena affrontare e risolvere, con un

Ì£i}pegnoche sia diretto a rimuovere le cause di arretratezza sociale

ed economica, che ancora caratterizzano estese zone della. Sicilia,

e che si proponga poi di esaltare l t autonofìia regionale, di siJezzare

la spirale del l;arassi tismo e di egoismo dei ceti privileeiati, di da..

re una UUC'l:l fondazione ai rU}jporti tra i cittadini e lo nta to, in

un quadro politico siCUraI!lente e realmente democratico.

Con questa convimd.one, la COfìlììlisoioneritiene di dov(jre oru. f()r-

mulare, seèondo. le indicazioni d611a lec£e istitutiva, una serie di

Iiruposte intese in primo luogo a neutralizzare i fattori sociali,; e-

conomici e poli tici della !Jktfia e poi a lJrevenire, con strUliJenti" llÌtt

effi,caci di quelli attuali, le HL.tnifestazi(ini dl~lh,delin(lUenZn mafi.o-

ca.
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'.Le pro'poste perciò' si dividono in due gruppi, da un latoquelll.

di ~aratteret3ocio-eoonomico,e d.all'ial tro 'quelle relative alle minure

prevenzione dell'attività delittuosa. Nel~funo e nell'altro gruppo •
. ;

la Commissio~e dfinchie~i~, in 60erenza con i 'limiti iatituzionali dei

suoi compiti, si ~ preoccupata di dare a tutte le proposte un contenu-
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to che avesse esclusivo riferimento al fenom~no della mafia quale si

è 11lanifestata e tuttora si lJJanifesta nelle reeioni della Sicilia occi-

dentale. Non si ~ mancato d'altra parte di tener conto delle recenti

ramificazioni territoriali della mafia e delle. estensione massiccia

; ,Co che essa ha assunto, . soprattutto in o.Jrcuni settori, come ~:deaomp~o
... ",'

quello del credito. Allo stesso modo, non si è evitato di affrontare

alcuni problemi in tf~rlJ1ini p~ùeenerali," tutte le volte che lo richi.u,.t:t~
. -. • •. .~: .',' '-.>'C'o"

IllUHGerOli..\ loro natura o le loro dilllenuioni, o che t'oBoe inlj)(JoHibile

isolare da un pitl ampio contesto qualcuno deeli aspetti car~tteristi-

ci della mafia e dei mezzi necessari percorflbatterla.

Le proroste tendono' a I1T'OrnUovère'in terventi ler;isl a ti vi o sewpli-

cemente amministrativi e in molti casi sono stateforr:tulate, non in

T:\Cìdoricido, ma in forma eenerica e cOlfll1rensiva, cosi da lJerlllet tere

al Parlar;",ento e agli altri orgi:.mi dello stato e della Reeione I queeli

oprortuni approfondimenti che servano a mettere a punto nelle fonne

più efficaci eli auspica ti provve(vìi1enti.

Tra essi hanno primario. ir.iportanza, come già si. è accennato,

quelli che mirano ad eliminare le cause l)arapoli tichedella uafia

e qUindi a incidere sui rarI)orti tra lo Stato e lo. Reeione sul wlnca1;o

sviluppo industriale e aericolo della Sicilia e infine sui vari setto-

ri della vita economica e sociale dell'isola.

I provvedillJenti di questo cenere costituiBcono l' Oe{~etto dolIo

proroste riunì te nel primo c;rUIJpo e sOlumarìaraente illustrate nelle 11[1-

gine che seBuono.



L'auton6mia della Sicj.lia~

. .

. .~PROPOSTE '" SOCIO-ECON01IICHE==~==~=:~~================

5-
, .

'PRIMA

. .'.

", I.

'" ".

COMMIl!l!!llONl'; "''''RLAMENTARI!: D.tNCH!l!~TA

SUL P"Il:NOMIf:NOOELLA MA"'IA IN SICII.IA

. .

.S£HATO 'DEllAREPUBBUCA • CAMERA DEI DEPUTATi

l .....

1. L~ norme di attuazione dello St8.tu to.

Una delle condizioni eS8enziali per la lotta alla mafia ~ costitu

ta, come prima si è detto, dal potenziamento della autonomia regiona-

le siciliana, in una prOSI)ettiva che contibuisca a riàare nuova vi ta-

lità alle speranze del popolo siciliano all:indomahi della liberazio
ne. .. ~.' .'.

.Non si può n.eGare, come pure si è messo in rilievo,' che una serie

di :::'a ttori hannoaFpanna to li ori.{~in::1.riodif3er;no costi tlJ zionule, ht.l.nno

finito per ccndizionare in confini aneusti la strutturuautonomiaticu

della Reeione siciliana e per travolGere 1 f iSl)iraziGne autenticamente

òemocratim che caratterizzò alI f inizio- il nuovo istituto.

Tutto questo è potuto avvenire, anzitutto !Je!'chèl0 Stato non si
,

è irapeg1iato fino in fondo, come I,ure avrebbe portuto fare, nel dare S1)o.

zio all f au.tonolnia ree;ionale, favorendo, in tutta la sua BCIllliezza,

quel decentran,ento che era stata un' ispirazione costante, e per così

dire di fondo, della storia siciliana, e che la Costituzione finalmeh-

te aveva fllostrato di voler attuare; IllU, è anche avvenuto Ile "C~lè, in

li
ilq

Da una parte e dall'altra, si è trattato di deficienze e di dece- il
.,
:i

11
i.I
'[

l
1

.1

pratica, la Reeione, invece di aCire come uno strumento di autoeover-

no e di rinascita, si è adeguata, in 1area misura, all' odiato. modello

del vecchio centralismo statale, autoritario e burocratico.

nerazioni, che hanno favorito la crescita della mafia, o che almeno

cipazione popolare non hanno trovato eli sbocchi opportuni, finendo

ne hunno ostacolato la sconfitta. In qucnti anni le istanzecli)Jurte-

così col tradursi nell' esasl,erazicnc di (lUcI fenomeno di clit;ntcIiolilo,

con cui spesso si mescola il potere mafioso, caratterizzato com'è dal-
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rere della COrTIwissione, a. un' 0IJera ,profonda di revisione dei rapporti
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slancio allà
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Per porre rimedio a 'questa situazione, e
" ',- .

-, o'"

le sue note prepotenti di IJersonalizzazione.
. • ~'.! .":

autonomia, nel suo sienificato originari'o, o~corre ,porre mano, a pa-

, "

tra Stato e Regione da una parte' e dell'organizzazione dell'ente Re-

cione ' dalI ' altra. r\~ala IJremessa" indi'sljensabile di queet' Oi'ol'aù in

pri.mo luogo una rilettura dello Statuto 'regil,nale,alla luce delle.

eSlerienze maturate in questi trenta anni di storia. Non si pu~ dimen-

ticare che lo Statuto fu approvato 'prima della Costituzione e che in

alcune parti esistono tra i due testi disarmonie e sfasature,che an-

drebbero corrette, così come è evidente che non tutta l,' intelaia tura

'ori{:inari.a dello Statuto reeeeal confronto <1oi tO!:J}1i.
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Sulla base di questo presupposto, occorrerebbe quindi tentare di

eliminare gli inconvenienti che si sono prima se[.'nuluti, por un veroo

aUfJentando, nei sensi voluti dalla Costituzione, l' au tonor:Jia della Re--

gione hei confronti dello Stato, e per l'altro spezzando lacentraliz-

zazione burocratica checuratterizza oegi l' ap})urato reeionale. :

1. - Sotto il primo aspetto, bisoc;na tener I)resente che l'art. 4.1
dello Statuto prevede l'emanazione delle norme per la sua attuazj.one,

ma il relativo potere, che spetta in definitiva al Governo centrale,

è stato esercitato (per la Sicilia, .cO,rn<~,_.perle altre regioni astatu-

to speciéùe) solo parzialmente e in determinati settori. Di fronte a

lO le.questa si tuazione, lo. c~rtJ cesti tuzionale ha ri tenu to in numerose

sentenze che la mancata emanazione delle norme d'a ttuuzione irl1pedi::;ce

alla Regio:le il valido esercizio delle sue cOTnvetenze. anche normati-

ve; ciò in quanto tali norme sarebbero necessarie, ad avviso della

Corte, per coorJinare i poteri statali con quelli riconosciuti alla

Regione, per assicuare un colleeamento tra le attjvità e i servizi

che rimane;ono a11 o Stato. Iler re{:'olare "l'l' Yl:~8~l""/r{r; r\ del ne""""n'l.'"•.u _l,.I,,«..:., ,-- - l~':' t.JV" ç ..•..c

dall'una all'altra amministrazione, per evitare duplicazioni di at-
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tivith ed uffici, in una parola por dare vita ad un'oreanizzazione re-
gionale, che si armonizzi con quella dello Stato, nell',unità dell'or-
dinamento amministrativo generale. Nei tempi più recenti, la Corte

, costituzionale ha in parte corretto questo suo indirizzò, Ijrecis8:BAR
che le regioni potrebbero esercitare le loro funzioni, anche in mancag_
za ..delle norme di attuazione, purchè peròlu normastatutllrin conten-
ga "una funtuale precisazione della cowpetenza attribuita alla regio-
ne"; non reclamando ulteriori inteerazioni o- specificazioni, purchè
l'esercizio in materia delle cOlllpetenze recionnii non incida nè coin-
volga interessi dello Stato, e furchè infine non si presenti in t'atto

statali e reCionali.
che nella soat~nz~
1;08$OnO eoerciture)

l'esigenza di un' armonizzazione delle competen~.e.' "

Si tratta, come si vede, di tante eccezioni,
rimane fenne il principio, ~er cui le reeiQni non

.se non tutte, la maceior parte delle proprie attribuzioni, fino a quun

._----

do non siano state emanate le norlJledi attuazione deeli otututi. Per
la Sicilia, come si è accennato, il Governo si è astenuto dall'cwuna ...
re le norme di attua.zione relative El. mol ti settori at.tribuiti alla
co:"petenza esclusiva della Reeione, così come, per altre materie,
ha limitato e oircoscritto la comlletenza recionale, frantumandola in
modo da rif.:ìervarneporzioni lJÌù o meno/r-;;;;;;;;alla conpetenza statale.

Anche questa procedura è stata riconosciuta leei t'Cima dalla Cor-
te costituzionale, e pertanto è accaduto che la Sicilia, ancora a
"trentu anni dall' <l, r-rovuzione de 110 ~)t<:1tuto, si trovd ne 11a l):,atica
iW}Jossibil itò. di eserci ture nella loro effettiva ar~ll)iezza,molti dei
poteri che le sono attribuiti dalla sua legce fonda!lentale.

A parere della Commissione, occorrerebbe perciò imljet~nar8i o.
fondo ~er rimuovere eli accennati qstacoli alla naturale espansione

\jr dell' autonolllia siciliana. soprattu~o in alcuni settori, come quelli
del !'relievo fiscale, dolle scuole, del luvoro, [);.lrobbeneccou'lrlo nh,.

~ I ','ovn-C lo Stato e",ani- le norme di attuazione dello s~atuto o riv~~r_'U.~l~e 'I
I } . : '; , , I

l'.[ ,',. i :! I i I
, ;' : ' !', ,.Jf,. ,''-'r''''.)' r :!

;

I .
(i 11/ i') I e..

I



in modo da permettere alla RegioneI'uso autonomo e' com-
éhe le.spettano.

. . .

, Il rilancio dell'autonomia sar~ certo un modo, e non dei meno im-
per ridare fiducia alle popolazioni sici liane nell "CSpera dol-

Io Stato, per eliminare' secolari malintesi, e per dare alla Sicilia
..i'mezzi e' l'occasione per un. definì tivo riscatto dalla sopraffazicne

di organizzazioni che, come quella mafiosa, hanno sempre trovato, nei
contrasti o ne:"'lamancanza diun armonico coordinamento tra potere

1 Q., centrale e autonomit locali, un deciso incentivo dilla loro prer;otenza,

.2. Lastrutturazione declioreani dieoverno rCfionale.
Correlativamente, però, sarà necessario dare una diversa dimenaio

ne alla struttura organizzativadella Reeione, per tO{jlie!'lequel cu-
rattere centralizzato e burocratico che essa ha attllui!-mente.

Com'~ noto, con legge del ,29 dicembre 1962,n.28, la Reeione si~
,cilianà ha dato una sua oru~nizz(1zione alla prol,ria ar:u:dnisi.raziona

stabilendo tra l'altro che eli a.ssessori fessero dotati di autonowia
orcanica e ,;concentrando nelle loro mani la maee:ior 1iarte delle fucol--
tè. amministrative ed esecutive. In questo modo, l' 8:fluinistruzj.CJnel,e-
riferica, pur essendo estesa a tutti i settori, è stata in pratica ri-
dotta a una costellazione di uffici, privi di llroprie competenze~ men-
tre il forte accentramento del potere centrale delle liSgi~ni, unito
agli wnpi marcini discrezionali che talora lo caratterizzanQ, hafi-

ùi t,\ qlloota struttura, attuando un efficace <1GCentr'I;!lJlentosia vnrfJO
Bisocnerebbe r)crci0, secondo la COGH(i:i ssione , rivedere in profon-

alla possibili t~J.di inse!'i-STJHZio

menti e di collusioni mafiose.
l
i
i
I
I
1

eli ortan i dell' a,,,ministra zione reei on"le perir eri C", Bi" nei confron- I,
ti deeli altri enti locali, {luali i co;:mni e le l,rovincie. In partico- l..
l;lr" .',.1].' [lS:;;»f.] ••..w ....•..at' non ,'o"rcbJbnr.o.'.'v('rn""'~,, ,.1. ""'''''e~.f-., "t't()'.l('T"':'l• v ,.,- • '"'- - • '.l. v - "~v '..•"'<';;_.L" IJV"'l'.J. \J'''' <,;1..< .1 ",.j,( I.

istituzionale, che hanno ora, nléL dovrebbero essere preposti ai sinco- l

l
!
I '
I
l

. I'

nito spesso col lasciare un vasto
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.1i settori del l 'amministraziòne',come espressione' del IH)tere colleeia-

le esercitato dal Governo regionale. Inoltre, sarebbe necessario sfol-

, , tire in misura mass'iccia ie ccmp~tenze loro e deeli altri organismi

agli periferici.

, ..
f'.
1

I rapporti finanziari tra Stato e ReLior~ -

1. L'articolo 38 dello Statuto e il c~)ntributo di s()liduriet.'ì..'

Nel quadro delle proposte dirette a dare uno sbocco l)oai tivo'

alle istanze economiche e sociali del ~opolo siciliano e a combatte-

re quindi, in viH modi,ata, il fenomeno del la ITHJ.fia, PUÒns8ufìcre 1)l..-tr-

ticolare rilievo la ristrutturazione - anche mediante 1. 'eventllllle re-

visione de i vieenti meccanismi Ie[;islu ti vi - decli in terventi finu.nzir~

l'i dello Stato nei confron"ti della Re{~ior;e, prevÌf-3ti dU.Il' nrtic<JD 3H
dello Statuto reeionale.

DisIJone la ~orma suddetta che "lo Stato verser:'.1 o.nnuaJ./Jcntcal:h

Recione, a titolo di solidarieth nazional(~ J lmu sOr;][rla da ilfliliec;arsi

in base ad un ,piano economico, nolI f esecuzione di lavori lJubhlici.

Questa SOln,a - continuo. In norma - tenderLl. a b-ilanciare il ll'lino-

re urw'.ontare dei redditi di lavoro neIla Hecione in confronto della

media nazionale.

Si procederh Ed una revisione (luinr;uunnule della detta U;J8e{~nu.-

ziane con riferimento alle variazioni dei duti assunti per il vrecede~
te comlJl~to Il •

In attuazione di questa vrescrizione, lo Stato ha fornito alla

Regione .per il periodo dal eiugno 1947 al dicembre 1971, Iìlezzi finan-

ziari che superano ['.li 8}0 miliardi. Gli interventi finanziari sono

stati disposti mediante leeei tlHzi0. ali al)~:rovatein genere oL.mi oin-
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..' que anni dal Parlamento. Con'l tultima legge, è stata fissata intorno
.ai seicento Qiliardi, la coritribuzione por il periodo dal 10 een~aio
1972 al 31 dicembre 1976.

Dal 1966 in poi il contributo è stato quantificato con riferimen-
'te al gettito delle imposte di fabbricazicne che si riscuotono in 51-
'cilia.;'e r.:osìè avvenuto anche COni l tultima legge' relativa ai finanzia
~ento per il quinquennio in corso.

La prima cosa da notare, a proposito del11accennato meccanismo
contributivo, è che fino ad oeei le legl~i statali di finanziamento
del Fondo di solidarietà eono state approvate con erande ritardo, con
la conseguenza che i fondi stanzi~ti sono stati in genere versati quun

'do già il quinquennio si avvicinava alla fine. Di. t}orma,'inol tré', si
è tollerato ch~ lesoni~<dovuto du(';liaUlal tatori dei Bervi7.i di fHJnt-

toria non venissero versate con la nece~saria sollecitudine e i fen-
di peraltro non sono stati utilizzati secondo un ritmo costante d.'im-
piego. Cosl, ad esempio, al lUGlio del 1973, u frunte di una mBef3U di-
sponibile, all'ini~io dell'esercizio, dioltr~ 430 miliardi, restava-
no ancora da impieeare quasi 290 miliardi e cioè in pratic::ioltre il
65)~ dell' in'tero.

Ciò è avvenuto per una serie di racioni, ma anche perch~ l'art.
38 dello Statuto prescrive, come si è visto, che il fondo di solida-
rieth vada util izza to "nell' es,~cllziot1edi 1:wori plÀbblici\I, così crea!.
do una limitazione dell' inte:c-v'er.t0:JUbblico nell' econoraia, che in tem--
l)i mutati rislJetto a (~uelli in cLli fu approvato lo Statuto, costitui-
sce indubbiamente una remora all'impieeo del denaro stanziato dallo
Stato.

Dal COlillJlesnodelle circostanze e dei fattori ora enunciati (~de-
rivata, nel corso decli anni, un'anOrJlalaeiacenza di liquidi tà, nel

",

senso che il dr:maro versato alla Hegione è rimasto depositato in ban-
ca per lunGhi periodi e in misura notevole, contribuendo a rendere
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sl all'economia isolana parte dei fondi destinati al suoavilulìlJO, e I

i

e a'favorire fenome-artificioso il funzionamento
ni di intermediazione rnafiosae di parassitisrno. In effetti, l'accen-
t~azione della liquidità da un lato, ha indotto le banche siciliane
a traferire denaro in istituti bancari del continente, aottraedo co-

dall'altro ha favorito l'impiego di questi capitali in operazioni
Gl'esso caratterizzate da intenti srieculativi, e cornunquenon ricon<.lu..•.
cibili in linea con le esieenza effettive e eli interessi reali della

!!re: COMMISSIONE P~Ruo.MENTARE O"INCHIESTA

~. S.Ul. FENOMENO CELLA MAFIA IN SICILIA
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Sicilia. Una situazione del genere finisce col costituire un terreno
di cultura della mafia, in quanto mette a su~disposizione notevoli
possibili tà di intervento ed.apre ampi spazi alle sue iniziative di
intermediazione parassitaria, nel settore del credito bancario e del-
l'illlvieeodelle risorse finun7.iarie.

Un'op .•.ortuna revisione dei meccanismi di stanziamento e di uti-
lh;zazionedel fondo di solidarietà permetterebbe perciò. nun solo di
avevolure il decollo dell'economia siciliana, ma anche di eliillinure
alcune delle cause che fa~oriscono in modo diretto e non soltanto me-..•..

diato 13 indiretto la sopravvivenza del fenomeno mafioso.
In questa. l~rospettiva, la Commissione ha ritenuto necessario

che si proceda, in questo settore, a quanto segue:

1) - Si dovrebbe anzi tutto modific:tre l'art. 38 dello Statuto, nel sen
ì '~';.' so di san: rime re la f~~iitazi(;nel (\e-r~';. esistente, del finanziaL18nto
;(.'1 "••~ I IL "" il il.{ ~ .

!t1'/DYA' statale all'esecuzione di !11vor~ !-,ubblici.eorr,egià si è accennato,
la formula indicata rispecchia una concezione ormai sU1Jerata dell' in-
tervento ~ubblico nell'economia, in quanto le eiscenze della flocietà
nazionale e di quella siciliana hanno dimostrato come sia necessario
elle le ini2iative dello Stato e de11u Rec;ione si iJvoleunu uncll(j e uo-

I
"pruttutto in settori diversi da quello dell' esecuzione <li 0lJere pub-

bliche per poter incidere sullo sviluppo dell'ap~arato produttivo.
La limi taziono, come l'ure si (:detto, l,raduce fatallllenteun T'i tardo I

l:
!

~
."~~
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:'nell'impieeo dei fondi stanziati dallo.Stato, e perciò la sua soppres~ ~
si6ne rimuoverebbe uno dei principali fattori delle deeener~zioni che
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, .sono state prima evidenziate. Di 'conseguenza, l'at.' 38 dello Statuto
:pvtrebbe essere modificato, con lasell11,lioe eliminazione nel primo co!::
ma delle parole "nell'esecuzione di lavori pubblci", in modo che re-
stino affidate alla leeislazione ordinaria e ad eventuali accordi tra
Stato e Regione la strutturazionee la finalizzazione del piano econo-

'mico di sviluppo.

2) Nel momento in cui sarà approvata la nuova legge di fina.riziatilen~
to della Regione per il quinquennio successivo al 1976~ bisoenerà an-

ll(,.' che procedere ad una revisione (Jei criteri di deteiminuzione delI i en-
tità del coritributo. Oggi, come si è dettos la quantificazione del

.h(l/tO,.tll t Y't,O fondo di solidarietà , assicurato attraverso il parma~tro di uri; er..tra-e
J

ta tributaria, quale è il ee1tito in Sicilia dell'imposta di fabbrico.-
zione. Senonchè, la riforma fiscale ha I)l"ofondamente innovato ilsistc-'
mapreesistente, rendendo oltre tutto estremamente difficoltosa la ri-
partizione dei tributi riscossi in Sicilia tru Stato e Reeio~e. D'al-
tra parte, al di là del colleeamentodella contribuzione ad un tribu-
to lJiuttosto che ad un altro,. la previsione di un supporto tributario
ad uno stanziamento diretto a promuovere lo sviluppo socifeconom:i.co
di una re~ione è evidentemente in contrasto con queste finalità, es-
sendo evidente che un tributo non pubessere mai sensibile, in tutta
la Gua éLllll)iezza,al llroce!J:30di scc(~lerazicne economica. !3iDoenQr(.:hb(~,
IJerciò, prevedere un meecanismo di finanzio.fI'.entodella Sl)eSa i,uoblica
delI i isola, che parta da una valutazi(me elei concreti bisoeni della
società siciliana, e che serva quindi a colLtare effettivarnente i di-
vari esistenti ~ra il suo sviluPFO e quello della società nazionale.
Il paral.1etrodi dcterl1linuy.ioneliel fònùo di soliùarietà lJotrf}bbo lJÌÙ

..precisamente essere inùividuato ne118. quota intecrativ:.:.necessaria
per offrire alla Reeione la possibili ti" di un intervento pubblico ro-
&il,nù.loadeGuato alle esieenze dello 3viluppo.

l

l
'/
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il VerSalJlento del contributo è l'esecuzione deeli interventi proeram-

mati dovrebbero es~;ere condizionati al rispetto delle lince del di-
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.tà nazionale e il Fa.rlamento quindi dovrebbe tener conto, per la deter ..

minazione del contributo, delle indicazioni del piano e delle esigen-

ze della società nazionale. Si tratta cioè di mettere in condizione'

la ReGione di varare un piano economic', nel qUldro di un coorJinF~en-

te tra le iniziative statali e reGionali che finora è mancutQ. Hatural-

mente, non è possibile indicare in questa sede le linee, aia pure ge-

nerali, decli indiri~ •.zi che dovranno essere fissati dal ParlH1Ilento,

in quanto la loro concreta determinaziGne è evid~ntemente condiziona-

ta da fattori C~'lC allo stato non sono nemmeno prevedibi1i. Ciò che si
, l

l!UÒ dire fin da ora ~. che le scelte tiel lJiano reeionale ~_i aviluPIJO

debbono essere un punto di riferiwento di tutte le forme di inte::cven-

to in Sicilia dello Stato e dei suoi enti di gestione, nel senso che

il l'arlamento, nel iJrendere in esarne ilpiuno, dovrebbe coordinare

al suo conteElpo tutti Gli interventi statali nell'isola. Naturalmente,

~.. , '. ~.
. '."

,,',

.. :) - Ai fini ora accennati, in previsione dellascadenz~ dell'ultima
". '.

" ....'.".legge dif'inanziamento, e cioè per il 31 dicembre '1976, la Reeione do-

vrebbe prt3sentare aglioreani centrali dello Stato un diseeno di -un

piano economico ragguagli.l3.to alle condizioni di sviluppo della 80cie-
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segno di piano.

4) - Sarebbe anche necessario ottenere che le ~eggi di finanzia.mctlto

vencano approvate con sollecitudine, prima della scadenza del ~uin-

quennio precedente, e che i fondi stanziati siano irf\.mediatarncnte ver-

sa ti alla RGcione ~ Correla ti varllentel:-li indirizzi di rnassima fiBfw.ti

in sede legi:;;;lativa dovrei'bero iri1petnare la Regione, anche mediante

oPl~ortune rrevisioni sanzicna torie, ad un irmriediato, o comunque soJJe-
."-.",

"

ci to in;pcc:no delle rioorse finanziarie ottenl.tte. In plrticolnre,_ ai

potrebbe prevedere che, trascorso un certo tenuine, lo Stato sia au-

torizzato a sospende~e il ve~samento della Quota successiva. Inoltre

eli interessi fll<.l.turati dovrebboro essere cOJnlJutati in conto CI_4Ilfto.lc,
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in modo da impedire che la Region~ possa utilizzurli~er finalità
.estranee alla realizzazione del piano.
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L'industrializzazione della Sicilia. . ;,,"

i:

..

Lo sforzo coneiunto dello ~)tato e della Rce;ione dovrà tendere
da una parte ad accelerare il processo di industrializzazione della
Reeione sici liana e dall' 0.1tra a favorire il. rinnovar{lento e lo Bvi-

.luppo dellestrtttture aerarie.
Si è eià messo in evidenza, nel corso della relazione, come la

società. .siciliana sia cara ttecizZa ta sOllrattu tto da attivi t,J.terzia-
rie 3 poco produttive e come la sllesa pubblica e gli investimenti sin-

I .ti in moiti settori di gr::n'lunea inferiori ai bisoeni. NeGli ultimi
anni, l'indice de lla Jisoccul,azione è notevolraonte cresciu t(j, Tllcmtr'0

sono aU[)jentarele aziende senza a~,{venire,dè.stii1ate in pratica al
fallimento, per l'impossibilità di far fronte alle eèigenze di una
produzione moderna, capace di operare sul mercato dei prezzi competi-
tivi.

Correlativarnente, nei tempi più recenti, sono andate i!'l eenere
diminuendo nei vari settori dell'economia siciliana le ~ercentuali
degli investimenti lordi rispetto ~ quelli del resto del paese, cosi
comerisul ta dalla tabella S0[pente.



Investimenti lordi(1)
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,..=i.Fissi lordi

-~~~~~~~~~~~~~"~T~;:;::;~ 1r;:::;==r~::;:;:=~l!~;,~::;~=:r~~c:;;;=c~T;=::;~.c-;1
lSicilia l i~~:Ita l Sicil ia , i~~:It!!! Sicili a i ~~~:Ita I
. '-r f I 1

.12.183.06J . 5,86 4.197.4661 '. 71911.206.124 l 708 i
I. l .'.. I . 'I . + 1.,33 .i . ! + O, 11 i

:.::.:..a)Aericoltura fo 271.7491 8,68 t 475.268 I 11,26 i 131.450 l 12,271'
. ::::=reste e pesca l ".- , I +2,513 , j + 1

1
01 .!

b)Attività indu-.i 505.3TA, 4,71 '1.184.981! 6,63 1 415.583. i . 6,93 !
'-:striali. . J'. f + 1,92 l t + 0,30 i

. . • t I
_,:~c)T~asll~rt~ e c~ 251.9741 7,58,_ 511.6291 8,~8! 165.094 I 8,56 f
-=_munlcaZ1on1. . r f J.'. r + 1,40 I. i + o, 42f
"d)Colnmercio credi. 254.5671 4,95 t 392.493 I 5,05:.108.931 : 5,16 :
.:aStdc. ser'v. f l i J + 0,10 I. . + 0,11 :

~::e)AbitazioniJ 703027(1 6,03,1.045.693 l 5,84 f 255.167 5,28'
i, "', r I l j - o, 19 I ' · o, 5 6 I

_...f?l'U1)bl~ca amrlii- 196.16(1 5,98 i 587.4021 11,92 l 129.899 i1,~)1 I
-=:::l1strazl0ne f f I i + 5,94 i ! - 0,01

_:farinzione scor-f. 103.894i 5,241, '114.681 l. 5,20, l 77.004 I 4,e6 r

et" I I l l + 0,04 I I- 0,42 Ir------+-. '.1' I l' -tl'----I :
-letale investi- i 2.286.9d 5,83 4.312.147 7,12.! 1.283.128. ~,89 l

I ::icnti ,. I + 1, 29 I - O, 23
I. I . ,. . i-::: ===== == =~::::=:.:=~:.";::: ::'=:=== =:::::::!== ::::::: =- ==== === ::::=:=::::: ::::""'=:::: ====:::: =============:::=== ===== ====== =::::::.=== .

. 1): in lnilioni di lire a prezzi correnti. .1.,
.)

!

!
l
I
\
!
I

i

i i
~-~,.' ."''"f ... ":""!,,,"'Qh''''': "'"_...,''''.<.--.' -""''''''''' ...' .•-'''"'-'A..:".''""~"",~,,,,,,,.,,,!,,,,,,,,,>. '"" ••••••••• ,"' •••••••••••••• "-'''' ••• - •••••• '" • ...., ••••• $>" .'" .... >._. ,...""- .."""",,,,.,..,....,... ""',.8.•.,.,,"'", .... /.. I
' I.



Allo stesso modo lataballa che aeeuo dimostra c6me i consumi
',- in' Sicilia.' siano in totale dél 7 7 46/~ ris};ettoa quelli nazionali t

, ,

malgrado che la' pòpolaZione dell'isola rappresenti l' et 64~;, di 'quella
dell'intero paese.
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Consumi (1)

1== ::0::==== == =:====:::::l:'"f========l-:': ========== =::: ::.:=:::::-::::::===?::: == =:::::=::: 1:::::=::==:::===:::::::::: =,= c=::::::=:::~:i:::::t

1 Periodo ~ sul ,f Periodo ] % sul Periodo f % aul ~
11963-67 tot. It~ ,196&-72 j tot. It~ 1973 : tot. It~
, lia t Ilio. ! l1a

, 'i . , . i, 1
----', Privati interni 8.318.065, ~,e1) 12.G84.33? 6,84' 3.723.~1~! 7,B5,A
r 4B,77%i 4),21'1 ,,45,04'1 41,80:.: f 42, ....5,,, l .40,151"1

'

IU),Alimentari-be 4.056.497,lt 7,35 i 5.802.761i 7,37, ",' 1.599.255! 7,53 i
.-- vande-tabacco "l l i

t
i b)V, estiario e l 788.291 7,02! 1.237.2541 7,21 i 360.0361 7,45 ,"
cal~ature l '. f 1 I li
I c)Abitazione e ,1.375.3511 6,09 I 2.194.31(;; 6,26 I 650.741 I 6,66

1
I

t s s l "'a t l' ,I I jI IJe a per a l.; -) ,I

r sa i l .i ' I i
'ù)T t' I 67'66-4.j 62(' '13435) 67(" 410("24' 7',2'01l'raspor"l e c.2j ) J. ~'I ',) •. '. 1)1 , o :;1.u l t
l municazioni i 1, l' i
l' " ,!
b)Ieiene e sanit('-~ 616.7531 7,46 '" 1.138.33!~!' 7,20 I 362.2551 7,58!r , ~ i l i
~)Altri beni e I C04.52i-lf 5,751 1.1G7.:i5;4 5:3[.! 331.807! 5,17:re rv i z i . il: l li i
I Spese nette del; 187.412

1
1 5,871 192.55({ 48,14- I 32.740 l 3,05 l

I non resi(h~n ti f l' I ì

!consumi PUbbliCij2. 068.34:01 [;,20 I 3 .37(). 52~ . n,4[ . i 1. e5" 8161 8, S3

i - ; -t- il 1I~'otale consumi 10.198.9651 7,13116•062.29/;1 7,1[; I 4.742.994 i 9,46 i

! ! I I '-L ! I l
.._- ~::= ::::=::::::=:= =:=-:::::: ='::: =: :::=-===- :::::::=:=:=:::::::::::::==:=:::::::::.:::::-:::::=::.=::::=:::=~=:::::::::: == =:=::::::. :::::::::::..::::::::::::====::::!==::::::::z:::: :;:::::-.1

( 1 ) in milioni di lire.
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':- economici re[';ionali," come l'ESPI, l' Eì.~S, è di tuttel~ B.7.jende etlo

" attualmente non hanno più una reale caYlacitfJ. pr'c(ll~ttiva. __Come,Cifl ai
"

',.j

l.

;
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rimèdid a quest~ situazi0~e, inOccorre pertan~o porre
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, è accennD,to, si, tratt.a, Aoprattutto nel settore r.:mnifatturiero, di a-

ziende che non danno pi~ neS8una resa,' e che si limitano quindi ad oc-

cupare -un certo nUI!l.erOdi lavoratori. NaturalrJlente la, poli tic<i, di ,ri.-

l()oanarnento, che qui si auslJica, non liUò essere aLttuata median t~ lo.'

,semplice chiusura di queste imprese deficitarie, in quanto ciò siLmi-

ficherebbe'cettare sul lastrico coloro che oeei vi la~orano ed attra-

varecosi la situazione6ccupazionale dell'isola. Occorre invece pro-

muovere nuove iniziativa j.n cui assorbire una parte del pers(male oe-
ei oCCUI)ato nelle aziende destinate a s(;cr.lparire o comunque senza av-

,venire. In questa direzione la STinta maggiore deve venire dulIe Ilar-

tecipazioni statali, con una decisione che tenda ad un effettivo rin-

novanJento delle strutture industriali della Sicili~. Già nel 1971,
le IJartecilJazioni statali si iliilJe@'lurono il creare in Sicilia per il

quinquennio 1971-1975 venticinqueldIa nuovi l;osti di lavoro, che ser-

viscero a dare rinnovato slancio alle attivit~ industriali nell'isola.

Occorre ora tener fede a quell' iililie{3'noe imIJiantare in Si cili1-)., anche

attraverso opportuni collegaruenticon le aziende e eli enti esistenti,

un nuovo a~l'arato l:roduttivo che assorbe. i disoccul',ati e offra occa.flic

ne di sviluppo civile e di benessere alle popolazioni siciliane.

zarla verso 'attivitù l;rodu.ttive.
in industrie non produttive e a indirix-

che abbraccj. CIi investir::enti lroduttivi, ed B.nche le

La CÙldmissione l,erciò ritiene, in sintesi: necesnarioulettcr.-) in

tecil'ctzioni statali dovrebbero trlOdificare e aumentare il loro ilfipc[,no

"
,j
'j
;1
'Iinfrastrutture' e l'aùclestraI:1ento J rofessionale. In particolare le 1'ar- ;1

iì

il
il
tI
li

ii
il

ti
jJ,!
ii

Il11
:.;
';; 1f :,
.'

r.loto in Sicilia u.n processo diindus~ri.'dizzazione ir;)lj~)rrdé~to su una

in Sicilia CO!1 un contributo tecnico ed ollerativo che tenda ad assor~
biro la rJJutlOdo!:ern Ìi;ì(ie~:;u.t8.
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'.10 "sviluppo

',' Nonostante la riformaaeraria e felecei che si sono euccedute

"nel' tempo per il rinnovaTnent'o nel paes~ 'delle strutture rurali, in ' ,

Sicilia esiste tuttora un problema fonàiario, che ha un peso non in-

differente nella sopravvivenza di (lUella che si è chiamata la mafia

aericola. La vecchia mafia di campagna si esprime ancora nelle forme

tradizionali della sottrazione ai contadini de;. p'rodot'ti della terra

e nel controllo dei settori che gravitano nella sfera dell'economia

aericola, come quelli dell'acqua di irrieuzione,dei rnulini,deCli am-

i

!

..... -

massi, del pi.ccolo credito' agrario, del cOL1tnercioe del conswno dei

beni ricavati dalla col ti vazione dei clllllpi. Indubbimnen tp la riforma.

ar;raria, la frantumazione dei lati.fondi e la distribuzione delle ter

re hanno attenuuto e limitato le ~anifestazioni più pericolose della

mafia di campncnn., ma non sono riuscite ad imI,odire c:honuovo OHIOro.-

zioni di mafiosi continuassero àdi'l1serirsi,'confcrrae più insidiose

di intermediazione l)urassitaria, fra il mondo contadino in fp:.sc di

cresci ta e la rendi ta fOlltliaria in fe.se di. sJ;:antel1Hjr)ento. Entro quo-

sti liui ti' più ridotti la mafia si alirtwnt(~ anche oeei nel r:jcndo ruru- i

le e nei Ilroble!!li econord.ci eonnesr;i alle attivi t:ì acricole, ecn spe-

cifico riferiwcnto al recime del codimento dei fondi rustici, e alle

operazioni economiche ed anL;~inistrative in qualche modo connesse con

lo sviluppo dell'acricoltura.

Obiettivo 1,rÌIJiario clelIa 1)01itica at;rari'é,1 ai fini che l.jui inte-

ressano dovrebbe essere dunque q;'.811c di aecregare e correlativ8.J:lente

di rafforzare lu l roduzione a{;ricola_ e insiClJle di ottenere un IOCUlata

ed equa ri}Jartiz,ione del roddi to fra tutti i fattori IJroduttivi,.

per retribuire in modo conerno i lavoratori aduetti alla terra.

L'astucoI0 rnagciore all'atgrecazione della produzione ae:ricol11
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è indubbiamente costituito dallo straordinario pulviscolo di imprese
- .

che operano. in Sicilia. Benchè l'isola rappresenti solo 1'8,7% della
superficie uerario-forestalen:iù:ionale, le aziende che vi ,1
sono, s~condo i dati pi~ recenti, il 13,O~di quelle presenti nel1~in-
terO.paese.

Il primo gruppo di queste imprese è formato dalle colonie,' che
quasi sempre traeeono origine da contratti impropri, non ricùnducibi~
li ae11 schemi previsti dalla 1ecislazione vigente e che si estendono
per una superficie complessiva ca1colab~le intorno ai 172 mila ettari.
Il secondo gruppo è costit~ito dalle ('..zienc1ecoltivatrici, che amr..on-
tavano, stando al cenoinlento aericolo del 1970] u369DOOunith por

.un' estenzione di i .'300.000 ettari .Il terzo gruIJpo infine' è rapIJreeen-
tato dalle aziende capitalistiche con salariati, il cui titolare non
è personulmente impeenatonellu coltivazione della terra •

.Questa dis~ersione della produzione acricola in un crandissimo
numero di aziend.e da un lato l.'roducela conseguenza che quasi la.metà.
del prodotto aericolo siciliano deriva dall'attività di 45.500 unità
lavoratrici sol tanto, lJ.n decimo del totale e dall' al tro raVLJr.esenta
un intrinseco fattore di debolezza dei IHvoru tori a{~rico1i, anche
per effetto della tradizicnale e perdQrante scissione tra la lJroprie-
tà e l'impresa.

Correla tiVa!fiente, la pOlJOlazione arricola tende procressivuTllcnte
a diminu.ire, in qu~mto la crisi investe in l)rililoluoco i l)ic~(JliOIJf'J-
ratari econor,ùci indi1)2ndenti o assoc iati, i col tiv2.tori t i mezzadri,
inca} ;.~I.ci di :r'incorrere, con i prezzi delle derrate, i luieliori:lli1enti
dei salari.

.~

,j
!

Una situazione del genere indica che anche in Sicilia i tempi
o<mo lIIaturi, Iler d,~u'eimru180 all' uttu.uz,iono di un rinnovlJJ:,entooffi-
cace delle strutture rurali. Ovviarrlente non è questa la sede l)C:' in-
dicare, sia 1.ure sOim:luria;;iente,quelle che ùovreò:Jero essere le linoe
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della futura politica agraria nel paese e in y,articolare in Sicilia.

Ciòchequi:lID110rta segnalare è che le' strutture rurali debbono eose-
.,. ..
re rinnovate in modo da I)revenire oeni possibili -f:;ò di intermediazione

mafiosa. A questo risultato si oppongono come fattori lJrerninenti il

, frazionamento delle unità produttive ~ la cootitùzionale debolezza

'del contadino siciliano nei confronti sia del proprietario che degli

operatori di mercato; ed~ quindi anzitutto in queste direziuni che.

biso[,'11a ar;ire per una lotta decisiva alla J(jufia di campagna.

Alcune leggi recenti hanno contribuito, in IiIisura notevole, a

dare l'avvio a una politica che si proponga le accennate finalità.

.Così non si 11Uè dirnenticare che la lecco 11 febbraio 1971, n. 11 vì eta.

all' art. 21 il subaffi tto, la ces.:jione dei contratti di afri tto e 0-

eni forma di subconces::done dei fondi 'rustici e cioÈ: i.n pratica. alcu-

ne di quelle convenzioni, che sono sta te nel corso del tfwllJOil terre-

no di cultura della mafia agricola- La stessa legge prevede altresi

all'art. 24 che, in parziale deroga all'art. 13 della legge 15 settem-

bre 1964, n.756, il conduttore può chiedere che siano trasfo!'!I,ati in

contratti di affitto i contratti in corso, nei quali vi sono elenenti

di contratti di affitto ancorchè non prevalenti, i contratti di affit-

to per l'utilizzazione delle erbe, in centratti di soccida con c()n-

ferimento di pascolo eOi contratti di pascolo.

Si tratta senza du~bio di un notevole 11U880 avanti verso l'elirui-

na:c;iùne cOTilll1etadi quelle convenzioni ilL;rarieabnorriii che tanto han-

no favorito la SOl)ravvivenza della Eiafia nelle cElq:agnesicilié1.ne, ma,

a parere della Corr:missione, la. nElturule debolezza dal contadino sici-

liano, l)riwa sottolinea tu, sconsi~l ia di lafo3Ciare nelle sue mani il

potere di iniziativa necessario per ricondurre ai tipi legali le con-

venzioni cor .•.cluse con i l1ropri(jt:'tri; cos1 c ome sarebbe oIJIJortuno .(~BtC!.:!.

dere una recola del cenere non. solo ai contratti assirùilabili all' af-

fi tto, ma a tutti indistiutar:lente i contratti abnormi e quindi stabi-

lire - 1l1arurj. con le lce,ci in Iflataria che cono attua1J:ìfJnte all' ooar:JO

del Parlamento - che tutti i contratti che conferiscono il r:odimento
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Sempre in vir3ta della l'i tenu t8, necessità di rafforzare le, iIIJJ,re-

se contadine e di trasform l'le in unità tecnicamente ed economicamen-

te autosufficienti, può essere di decisiva iT!lportunza la. !:ronta attua-

zione da I1urte dello Stato e della Regiòne dei~;:r.incilJi infol'IJlatori

'.:".

'.;",: (.""'.( .

no nelle rer:ioni della Sicilia occidentale.

dei fondi rustici siano di diri ttotrasformati,' indiI)enden-

;.. temente dalla volontà delle l'arti, nei tipi di contratti agrari apeci-

ficalIlen te disciplinati dall' o'rdi'~HiJlentot . cos1 che l'ostino definì tiva-

mente eliminate tutte le convenzioni anormali che ancora Bopravvivo-

- ~."

. .
della legGe 9 maegio 1975, n. 25Jjcon cui si intende dare apYllicazio-

ne alle pil, recenti direttive del Consiglio delle Comunitf.:t,europee

per la riforma dell'utricoltura. Con la leeee come ÈJ noto si otubili-

sce ltn rec;ime di aiuti allo 8CO})0 di: a) prOlI1uovere 80l1eci taIl1cnte l'etTi'

modernamento ed il potenzialllento delle strutture aLricole e d~terr:tinCl-

re il mielioramento delle condizioni di vroduzione, di lavoro e di

reddito in aeri col tu.ra; b) favorire , attraverso una ade:,ua ta mobili .....

tà dei terreni, il micliorarr:ento ùolle struttLlre produttive uericole,

il l'imboschimento, la. difesa del suolo e dell'ambiente, e lo.. utiliz-

zazione per scopi produttivi odi pubblica uti~ith di terreni non pi~

col tiva ti; c) adeeuure il li"vello di for!;~azi(m8 L;enerale tecnica ed

economica della lJOflOlazione agricola attiva attraverso la inforlJlazi~-

ne socio-eccncinica e la qlJ.alifica~i(,ne lrofessiunale delle l)(JrBOneche

lavorano id acricoltura.

La raIJida erogazione decli a.iuti e deGli incentivi previsti

dalla leCL;e l.uèl eSGere un mezzo efficace lJE~~rrifondare l e Utrj.coltura

siciliana e i.;uindi Iler sottrcl're i cl!ntadini dell' iSDla a ()t..~ni forma

di sudditanza dal potere mafioso.

Nella stessa direzione è reral tro necess;-'lria CODe l,riflllJ. si ~: vi-

sto e r.~(,c{lndo le E:tesEle inc1jca'7,ioni che vi:nr:ono dacI i orcunio:li inttn"-

nazionali un' acgrecuziut1e rJias~Jiccia tIelle uni tò. l]rodlJ,ttive.
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cilia. Nel 1966 un' inducine cOlllIJiuta dal Ministero dell ' agricoltura

. e. foreste constatava chela l)roduzione passl:tta attraveI'so imIJianti

collettivi di lavorazione era dell f 8~17~soltanto per le uve da vino,

dello Oj2~~ Iler i11a t'te I <iello O, 17~ IJer l'olio, gli ortaggi e lafru t-

.ta,e del 3, 75~lJer gli agrumi, ,che pure rappresentavano un settore

cosi vitale l;er.l' econòmiu;solsrl8,e che complessi V8.wen te solo il

2,8% della produzione atrricola e zootecnica (esclusi i cereali) era
stato comraerciato in comune.

Successi vl.l.mente, secondo il l.Ti.aistoro del Livoro, le cooJJO;ht:ivH

aLl'icole esistenti aI j marzo 1971 eranos in Sicilia, 1.537, addirit-

tur2, m'3no che al 31 dicembre 1968, quando ne furono censi,te 1.550 •..
"

A determinare il calo erano state soprattutto le cooper:;l.tive per la

lavorazione della terra, mentre del tutto staziunaria (con 110 socie-

tà.) era rimesta la situazione del settore frutticolo-aerumario e ne-o

eli altri settori l f increlllEmto di Iluello viti-vinicolo (da 9B a 12.3

cantine s0uiali) slera contrapposto al decremento di quello lattie ....

ro-caseario (da 66a .39 cus8J.fici). TJer di pitt quasi Hlai le cooperati-

ve ortofrutticole siciliane sono uGsociazic)ni di u{;ricol tori CilO con-

servano, confezionano. e v~ndone in COClUnederrate e:~d;L IH'odotte secon-

do tecniche concerta te dal erLl.ppO. Tra l'uno e 1f al tro momento del

l)rOu.urro, del conslH'vOire, del confcziùnurc e del venùure j.rlUif~lfte

si verifica ben spesso uno iato cheimpeJisce all'iniziativa Bssocia-

ta di ractiul1t.:ere un effett.ivo 1;01;01'0 di mcrcatò. Certo n1jt1 jji;.tncano

ee8';!1)i divel~si ma ciò che Occorre è dare un l estensi(me mac{~iol'e alla

cooperazione agricola, appunto per porre un freno alla dispersione

delle onere"ie llroduttive e insieme Ilcr conrwn'tire che i contadini,

una volta che siano associati tra loro, pOssano intervenire diretta-

mente e senza subire intermediazioni nel processo di trasformazione

e di distribuzione di prodotti della terra. T'o'trtt uncfw (tvvllcire,

(11).l.t10r2.$j svilu.Dlii il processo di fOrlù8.ziutle delle cooperative o di



associazioni di Ilroduttori, che i mafiosi cerchino di inscroir£.Jinei
nuovi oreanismi, ma è fuori dubbio che essi in tal c aso non rotrebbe-

.l'o sottrarsi aIe cntrol1 o decli associati:e' quindi alla necessi tàdi
')perareper il bene comune •.E', comunque innecubile che nulla favori-
sce la mafia come l'attuale imJ)ossibilità, dei conr.tadinidi essere.
presenti in ?~ima persona sul mercato e che proprio ad evitare questo
incoveniente è diretta la pr0posta della Commissione di favorire,
attraverso gli 0PljOrtuni incentivi, la formazione di Cooperative o
di altri tipi di associazioni fra contadini.

Sempre nell'intento di combattere i possibili interventimufiosi
'edi toeliere spazio al1'attivith della mafia nelle campagne sicilia-
ne, Occorre rivedere alcuni aspetti dell' azione amrr:inistrativa connac-
sa alI.'acricol tura, sOIJrattutto per ciò che rif~arda .le inj.ziativa del.
l'ente di riforma, eli ammassi volontari, i contributj. per i mieIio-
ramenti fondiari e atrari. Esistono in quenti e in analoc;hi Buttori
larghi mareini lasciati alla discrezionalità. dell'amministrazicne,
con la conseLuenza che diventano più facili infiltrazioni della mafia
o più in cenerale episodi di corruzinne di tipo nafioso. Non ù aenZH
sienificato ad esempio che in una recione Come la Sicilia, ancor pib
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,'. " -Una politica. analoga a. quella ora delineata. è necessario cOhdur-
re anche nel settore collaterale dell'irrigazione, dove è particolar-
mente sentitai come si è detto in precedenza, la presenza insidiosa

,. 'delle organizzazioni mafiose.
A questo scopo, sa~ebbe in primo lUOGO auspicabile assocgettare

. . .

tutte le acque dell' isola ad un reGime llubiJlico,cosl da ii!IIlediz'eche
la proprietà p~ivata dell'ac'lua, nei lUOi~~hiin cui ancora esiste,di--
venti strumento di ricatto o di sopraffazione •.Peraltro, })er assicura-
re la gestione e lo.distribuzione delle acqué, ai fini dell'irriea~io-
ne, converrebbe smantellare eli attuali consorzi, Qhe si aono rivela-
ti fertili terreni di cultura della mafia, e sootituirli con enti di
gestione, costituiti da consorzi dei comuni interessati alle sin~ole

'; i' .•
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v.
l_mercati all' inrrosso.

1. La mafia e i mercati. Le cose che si sono detLe circa le infiltra-
zioni della mafia nel settore dell'aericoltura ~ortano di riflesso
l'attenzione sui lUcrcati all'inerosso e sul ruolo che tuttora vi gio-
cano le organizzazioni lilafiose.

Al ternline,di una, specifica indaeine cundotta nel 1971~ la Com-
missiune accertò lo. liresenza IJlassicciadella mafia nel settore dei
mercati e in particolare sottolineò COLle il con11aercioallI inerosso
fosse in IJraticll monoyùizzuto da {~rUDli di pressi0ne epeDso cuncentra-
ti in IJoche famiglie o in vere e proprie cosche. Si rilevò inoltre
che la presenza della pubblica am,,inistrazione nel cOlilmerciodei }Jro-

'L, .....:.- '-- _
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dotti ~Gricoli era stata connotata da irreeolarità~ carenze, fnvbri-
-tiSlllie spesso da una vera e rJropria abdicazione al pub'blico };otere•
.'Ne era derivato un. clima che aveva. favorito il dominio' della leege. del
Iliù forte e che si' era concretato io.atti di potere monopoJisttco, eli
.intermediazione p~rassi taria, di attività extra-legali, di' I)ressitj~i.
di ogni sorta, di indebiti profitti, di delitti v.eri e propri.

Successivamente e anche per effetto delle sollecitazioni della
Comrl1issione, almeno nei mercati all' ingrosso di Palermo, ha avuto ini-
zio un' opera di bonific;lj che l~erò non ha eliminato se non una picco-
la parte dellé irreeolarità riscontrate nel passato. lo. particolare,
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la commissione di vigilanza, la Camera di commercio e l'ente gestore
hanno esercitato un pi~ vigile controllo sulla direzione del mercato
nell'intento di normalizzare l'iscrizione dei concessi0nari, la Oonccn f
sione delle nuove autorizzazianie la ges'tiene dei mercati ; inoltre, t
secondo le noti~ie assunte, le operazioni di trasferinlento dalle con- l
cessioni veneono ora regolate, almeno di massima, dall'ente eestore l'
il quale, decaduto un concessionario, determina la nuova assegnazione
tenendo conto del~a iscrizione all'a]:posito albo e dei requisiti pre-
scritti dalla leege 25 marzo 1959, 0..125.

Tuttavia esistono ancora situazioni anomale al rnercatoortofrut-
ticolo, dove si sono verific~ti passacci di concessioni a l;crsono con-
sidE:rate soci di fatto con i concessionari dcce4uti, così. COlliesono
stati a'Tallati trasferil:ìenti operati diret tar,lente dai titalo.l'idecadu-
ti in favore dei propri fai!d.liari.'fali sitlHJ.zionesono state io.oe-
guita s&nate dagi organi di gestione che hanno concesso le autorizza-
zioni a nome delle persone subentrate. Si è anche accertato che alcu-
ni tit.olari ùello concem3i.ani, pur fl'e'tuun ti.:l.nÙO sal tuariomon tn i r.tor-
cati, si fanno raI~resentare da altri e che un certo ~i~hele Ulizzi,
gi~).inviato al soc:giorno oblJlieato fuori dall'isola e succesr,ivamonto
sco~farso, ficuara tuttora titolare di una concessione al me~cuto or-
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tofrutticolo. Nelia gestione sono automaticarnente subentrati i f8.Jjlilia-

ri, IHa l'ente (;estore, non SCiI tanto' ha evitato di dichiarare decaduto

'il titolare a cui-e~~no ~en~ti k mun6are i requisiti prescritti con

l'irroeazione della misura di prevenzione, ma non haner~leno ,ritenuto

di risolvere il caso,quando.l~ scomparsa dell'Ulizzi ~ divenuta di

-~;.' .

-. , r
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E' infine continua:to" con ritmi. costanti, il fenomeno de{~li in-

termediari non autorizzàti, che avvicinano i fornitori prima dell'ora-

rio d'apertura) acquistano la merce e poi la rivendono ai concessiona~

ri autorizzati,' provocando di conseguenza l'aumento dei prezzi a dnn-

l
i ,

o,!

dominio pubblico. , , . ,

no ùei consumatori.
"'0'.

2. ~ro~oste. Di fronte alla perdurante situazione che ai è ora de-

linea ta; la CO:;.IIlissione :citiene neceSBèlrio che per impediro eli inoo-

rimen ti e le sOI,,;raffazioni maf'ios e, sia necessario muoversi socondo

tre d.lrettirici: anzitutto pretenLÌsre ed ottenere che siano UIlplicate

col massimo ri£ore !iossibile le leeei vigenti, procedere poi a una ri-

fonna della leece 25 marzo 1959,' n.125, provvedere infine a una ri-

strutturazione globale dei mercati esistenti nei centri principali del-

la Sic ilia ccciden tale e in Ilrimo luoc;o a 1'alermo.

Sotto il I)rimo as})ettor sarebbe necessario sottop,orre gli albi

dei concessionari a un'accurata revisione, per accertare 8e vi siano

e ql'w'li siano le i,er80ne che non sono in re{';ola con i rerluioi ti pre-

scritti as.lla lecca. Inoltre, alla scadenza delle singole concessioni,

si dovrebbe evitare di considerarle come un titolo preferenziale l,re-

costi tLli to, ma si dovrebbe l;rOvvedel'e alle nuove asseGnazioni con ri-

teri di rigorosa oculatezza, in Lodo da escludere coloro che abbiano

preceùenti pen<J,li per reati di mafia o che siano asnoeettati, a misure
di llreveuzione.

La selez~one dovrebbe altresi operare in profondità anche per

quan to ri{~urda l' nccertnuen to dei passaGgi di r)roprietà, in qualoio.-
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ciò al fine di eliminare ogni forma di subconces-
'i f!,

si forma
, s1one.

Si dovrebbero inoitre seguire criteri di massimo rigore anche
nella ricasti tuzj.one delle cOfru"issionidi mercato, nel senso che la
autori tù. T)refettizia nell r ambito torne desil.,'TIate,dalla ca tegorià e
dallo stesso ente gestore dovrèbbe scegliere so~tanto le !Jersone che
non,abbiano precedenti penali oche Tisultino di nuona condotta.

Le norlllevigenti infine andrebber0 apr1icate con ric;ore, anche
per quan-to'riguarda la concessione agli operatori di tesserini di ac-
cesso ai mercati e rer ci~ che attien~ al controllo delle merci che
vi sono introdotte ai finistati8t~~i e fiscali.

Sotto il secondo aspetto (ristru tturazi, ne dei mercati), siirr:.po-
ne anzitutto un amplia.mento del merca~o ortofrutticolo di Talermo, che
si 'ilUù ottenere rnediarlteil trasferimento in un'area periferioa o con
l'esrroprio di aree adiacenti e la conseguente possibili tl-J. dj, iati tui-
re nuovi postecc;i e di riservare ai produttori spazi mnceiori, tali
da assicurare un' equa COfJlfietitivi "G:). tra eli operatori. Un' analoe:a ri-
strutturazicne sarebbe opportuna {'er i me:t'c5.tivicini a IJalermo, co-
me quelli di Villabate e di Palermo. Sarebbe anche conveni(:~nt8 isti-
tuire un regolare mercnto all'inGrosso delle carni, e impiantare ido-
nee attrezzature di conservazione dei prodotti, sia nel mercato or-
tofrLltticolo che in qno110 ittico, ci ò per evita"ce che nCJn sinno op-
portunamente soddisfatte le esigenze dei co,;lpratoried n.nc;'8 per l;re..
venirel)Ossibili con:flitti tra i C Oì J1j'ùereiantj.•

T'er qLJanto infine riguarda la rifoì'J!,adella leCC;t~ v'i.'~(!i'Jte,non
è certo llues~a la sede per stabilire in che misura l'attuale di~ci~li-
na normativa risronda alle esieenze conneSt~e alI t o:r'c.anizzazionedei
mercati £l11' in,~"rossoe alla fl.1nz,ioueche E'ssi dovrebb'.~rou vcre di con-
tenere i pressi al consumatore dei generi alinlentari di prima neces-
sit~. çui interessa soltanto proporre quelle modificlle l~ci~lative
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segue:

a) modellare su quelli richiesti per i mediatori i requisiti richie-

sti per l'iscrj,zione negli albide~li OIleratori e dei loro dipendenti

di concetto, in particolare prescrivendo l'esibizione del certifica-

to di buona condotta.

b) Escludere dall'iscrizione coloro che siano stati condannati con

sentenza definitiva 1Jcr delitti di mafia, (che il 1ec;islatoro dovrù

srecificamente elencare) e coloro che siano stati sottoposti a misure,

di lJrevenzicne. Il divieto dovrebbe venir meno per i conc.1unnati che

siano stati riabilitati e per coloro che siano st~ti eottopooti a Dli-

. .

che possano servire di freno alle infiltrazioni della mufia in questo

delicato settore e permettano di utilizzare .efficaci strumenti amllli-

niB~rativi contro la presenza della mafia nei mercati.

A questi ~copi, la' nuova nornativa dovrebbe provvedere a :quan~~.

trovi nelle condizioni previste sotto la lettere precedente.

stesoo nucleo fumi J. iare, l' asseenaziune di lJOstc[';ei a familiari dei

d) Vietare l'iscrizione negli albi di pià persone a~.partenenti allo

Bure di prevenzione, quando sia trascorso un congruo period0 di tempo. f
c) Prevedere la sOSl)ensione dell' ifJcrizione net confronti di chi si I

I
I

titolari di altri postegei, l'accessione dci postetei al coniuge ed

ai parenti entro un certo erado, infine l'is~rizione 1ri pià diun al-

bo della stessa llerS(}uao dei s noi familiari.

e) Dare la rrecedenza alla forma di vendi ta. all' asta ];ubblica.

f) Stabilire obblieatoriamente la revisione annuale det.~li albi, strut- l
turare diversD.P'onte le cOllllnissioni di mercato, nel scnso di di.mezzar- '

ne il numero dei componenti, rendere pi'ù' articolato l'intervento di-

sciplinare, con la previsione di sanzioni pecuniarie, prima della so-

ojlcnuj.one ùall 'albo. Sburocrn tizz.ure le cOJl:ml.osinni, in modo chovi

purteci~ino persone desic:nate da tutte le forze IJoli "td.che, COLIIlreno

(melle di minoranza •..
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VI.
Il ereditò

'.'

"

Anche per quanto ribruarda il settore del credito sono numerosi
gli indizi di insidiose e frequenti interfererlze di tipo mafioso.
Esse trovano la l~ro crepunell~du~pripcipnl~ diBf~n~ioni cho con-
notano in Sicilia l'erocazione del credito: da urla parte il costo del
danaro, che nell'isola molto pi~ elevato di quanto non sia noI resto
d'Italia e dall'altra iI sensibile divariocsis~ente tra le ricllieote

,

,'. -.

e le concessicni di Frestiti da parte decli istituti bancari.
I due fenolflcni,come è evidente, sono collecati. tra loro e 80no

entrambi riconducibili a fattori di diverso eenere, e in 1lrimo 1uoeo
alla circostanza' clie i presti ti, e srecie quelli di minore entità,
vencono concessi dalla fitta culleotuziono di iutituti bnncari di
modeste dimensioni, che opera~o nei paesi della Sicilia occidentale.
Nella pratica, questi istituti, invece di rivolGersi direttan~ente
alla Banca d' Italin (come pure potrebbero fare) l)er il risconto. de-
gli effetti cambiari, che ricevono dai loro clienti, passano invece
le cambiali ad altre banche, che pretendono naturàlrnente un interes-
se di sconto, cOGuJiisuratoad una serie di fattori ma sempre muc:eiore
del tasso legale di sconto determinato dall'istituto di emissione.
Nefuriva che le banche minori~ dovendo paeare questo interesse, ne
pretendono m'iO l)i~ial to dai loro cliontit provocando oosl un :tU1Hento
innaturale del costo del danaro e costrinGendo di conseeuenza i ceti
meno abbienti a rivoleeri a ~rivati per ottenere il danaro, che non
Jlossono a vere dalla banche. e quintJi ad esr'orsi al pericolo di possi-
bili ricatti o illlposizionidi stuWIJO mafioso.

Su questo stesso terrno prospera anche il fenomeno deL.' uBuz:a;
che se l,ure ha solo rarafilcntenutura mufiosa, è tuttavia motivo eù
occasione di un odioso sfruttamento di isti tUiioni econolilichedi de-
bolezza, così da connotarsi in quella che rililaneuna dcllccarutteri-
etiche pi~ tipiche della mafia, e ciob l'illocita sopraffazi0ne per
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motivi di lucro.
D'altra parte1 non si può fare'a meno di seenalare che nei tempi

più recenti il sistema bancario è diventato lo strumento di cui la
mafia e in genere .la deljnquenza organizzata si sono servite perri-
ciclare il danaro proveniente dall'attività delittuosa ~0in partico-
.lare dai rap'imenti di persona. La facilità con cui eiottino che le
banche trasferiscano alI f estero somme anche inGenti di danaro e la POD-;r

sibilità di occultare, attraverso i meccanismi di comode operazioni
apparentemente leoi te, la proveni(~nza reale del danaro deposi tuto in
.banca ha consentito ai mafiosi di lucy'are i proventi delle loro impre-
se delittuose (cosi come si 'è accertato in sede giudiziaria,tanto per
fere l'esempio più celebre, a proposito di 6equest~i di persona attri-
buiti a Luciano ligeio e ai suoi cornplici) e ha quindi favorito, indi-
rettarr~ente,la sopravvivenza e le ramificazioni del fenomeno m.afioso.

Si tratta di disfunzioni a cui è necessario porre rim1jdio, e su
,',~

cui la COTllmissionesente la necessità di richiamare l'attenzione del
Parlamento anche se È; ben consapevole che il problema pres~nta aspet-
ti diversi e più ampi di quelli che si sono ora rhessi in evidenza,.
nella prospettiva che qui unicamente interessa.

Sul punto I1erciò la COIIll:Jissionenon l'itiene di dover forlilulare
ljrecise llrop:,ste,mentre consiùera invece necessario indicare, inter-
mini concreti, i provvedimenti di carattere leeislativo o ar;ti:Jinistra-
tivo, che è olJ~;ortunoadotta~i.7e,per contenere le infiltre.~.i()nieli ti-
po lnufiosoin un settore così importante"come ù quello del credito
per un'economia non ~ncora completamente decollata, qual'è l'economia
della Sicilia.o

\

In primo Hl.Oeo sarebbe necessario trovare uno strUlllento,che PlJ.0

essere di tiro lecislativo, ma può anche concretarsi in oPI)Ortuniin-
tcrventi della Banca d'Italia, per mantenere entro lilDiti nen ecceoo1-
vi rispetto al tasso legale di sconto gli interessi che tli istituti
bancari disseminati nella Sicilia occidentale praticano ai loro c1ien-
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ti;. allo stesso modo, si deve impedire che l~ v~luta straniera rimes-
sa dagli emigranti alle loro, famiglie venea cambiata in moneta italia-
na ad un tasso spesso molto inferiore a quello leeale. E' un fatto
di o.t:rni.g.iorno che le rimesse degli eIlliv,rantivennono cambiate da in-

.' term:diari abusivi ,che le ta[;1ieggiano ~n misura:pesso esosa. E' ve- I
ro che in Sicilia esistono 37.000 sportelli autorizzati al cro~bio del~
le valute estere, ma ~ anche vero che difficoltà burocratiche o la
stessa dislocazione di questi sportelli irn:pedisconoai parenti del~li.
emigranti di accedervi con la necessaria facilità.

Basterebbero olJlìortunie ,seml:liciin terventi per imvedire che un
,simile, deplorevole fenomeno, fonte anch'esso di interferenze mafioso,

continui aperpetuarsi nel te6po •
.;::./.~.

Parimenti,si deve pretendere l'applicazione ric;orosa delle normo
di legge vigenti, per quanto~Guarda il richiamo delle casse di rispu.£
mio ad una prudente cestione del credito nel J:'i{~orosorispetto delle
loro fìnali tà isti tuzionali; in particolare le casso di riSl)armio e
in genere tutte le banche operanti in Sicili,B debbono rispettare lo
obbliGO di non cohcedere prestiti e di non compiere o~erazioni banca-
rie con persone che no~ abbiano idonee qualità morali, e quindi con
persone sospette di appartenere ad associazioni mafiose o di esercita-
re l'usura.

Inòltre una revisione della leeislazione statale e reeiùnale sul
credito aeevolato, potrebbe impedire che le banche manovri,no le riDar-I:
se lJub;)1:iche verDO obiettivi e~3trnnei allo nv:i.lullPoproduttiro • Si (l •

già detto, parlando dell'acricoltura) come non sempre i crediti aern- I
ri ven;ano concessi a }Iersone che esercitano professionalmente l'acri-
coltu.ra; sipu() qui ftGciunc;ereelle disfunzi()ni'nr.alo[';heo~.VH1"if:fcnno
anche in altri settori, sempre a causa di troppo lunChi marcini di di-
screzionalità lasciati, in materia alle autorità bancarie. Occorre
per'ciò una ut l,antae l,un~uéi.lerevisionH delle proccJurc ceci j,rovirJt,o

per"laconcessione di crediti aeevolati, ma pi~ ancora di questi in-



.
nizzata l' ISIJettorato 1J(?!r il credito della Banca d I Italia dovrebbe

esercitare maggiori e pi~ incisivi controlli sul traffico dell'oro,

e cioè su operazioni cllO 1)Ossono collecarsi al conlIJlercio deeli. stu-
pefacenti SQ scala internazionale.

. terventi di carattere arruninistrativo, non c'è dubbio, a, parere della

" Corill11issioneJ che siano decisivi per ilrisunamento effettivo, del sistc-

. ma creditizio il puntuale rispetto delle norme vigenti circa il ritmo-
, .,

va dei cansieli di anwlinj~trazione deeli istituti bancari che operano

in Sicilia e il rigore delle scelte che debbono essere effettuat~ di

.volta in volta IJer la loro composizione. A quest.o lìroposlto anzi, lo,

COllunissione ritiene opportuno che nei consiçli di aUlJ:dnistrazi()ne elet-

ti dagli enti locali siano rappresentati anche esponenti delle forze

di minoranzq, nelle varie recioni e lJrovince, cosi da consentire una

pi~ efficace dialettica democratica e in definitiva una micliore fun-

zionalità del sistelna creditizio. A questo stesso scopo, sarebbe a1-

treei opportuno u.n ricoroso controllo df~{J"i oreani di vt{;iJ anza Bulla

,dislocazione c 1'avvicendamento del personale, anche all' intf;rno elei

sineeli istituti, pe~ svitare che persone sospette di collusioni O
di compillcon:«:vwafiose possano strUfllf:lntnli7,zare a fini ilJ.eoi ti i l

J
ro-

pri uffici.

Infine, nel quadro delle iniziative dirette a combattere le ma-

nifestazioni delittuose della mafia e in cenere la delin(~uen~n orea-
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Le indagini .e eli accertrunenti compiuti dalla Commissione hanno

. dimostrato come ltinquincunento mafioso sia stato, nel corso deCli an-
•. , . . • :-.: c' '. - • ._
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Le esattorie
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'ni, particolarrnente intenso anche con riGuardo alla eestiohe delle

esattorie. Ila lG[;isluzione eBattoriule vieente rUj1ljreCentu di per oè,

'una forma di parassitismo finanziario' sulle pubbliche entrate. D'altra

parte il gioco al rialzo degli aggi, e le manovre più om.eno lecite

sui rimborsi delle sfiese e sul monte delle tolle:ranze [;eneruno 118'1'1-

colose connivenze e insidiose collusioni che finiscono fatu.llilente per

risolversi in un danno perla collettività. In più, le vigenti quanti-

tr-:l,di denaro lil!uido, di cui disponeono. i gentori dell e eaa ttori, co-o

sti tuiscono. un naturale richiamo }Jer la mafia. e possono rarpresenta-*~

re il motivo scatenante di illeciti interventi o addirittura di epi-

sodi cruet':tt, come non sono mancati nella storia rncente della S1.cilill

in connessione con l'attività di ris;;ossione delle entrute tributurie.

Per prevenire e combattere le iufil trazioni inafiose in ovesto de-

licatosettore dGvrebbe avere notevole efficacie. la lec:ee in corno di

approvazione, sia nella parte in cui rivede eli Beei esattoriali~ sia

nella farte in cui consente al contribuente di ~ersare dirétt~aente

i tributi, senzu il trailli te de[~li ecCtttori. A questo l)rOvvcllilncnto,

peral tra, sarebbe OlJllortUno affiancar'e l.Jer la Sicilia una misura le-

gislativa che affidi la ~lnzionc esattoriale soltanto alle banche

l,ubbliche, o a cunsorzi di banche, in cui tlUel1e IJubl)licl1e abbiano J::~

l11aggicranza del capitale sociale, cesì da cOìilpriliwre le sl.Jeculazioni

privaLee i deleteri effetti che fatalmente le connotano.
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Il settore urbanistico

Sarebbe inutile ripetere qui quanto già si ~.detto nel corso del-
la relazione circa la presenza che ha avuto la.mafia nel settore urba-
nistico, cosi come sarebbe inutile aeeiuneere altri episodi u ~uelli
in precedenza ri6ordati, per illustrare le vicende della speculazione
edilizia in Sicilia e specialmente a Palermo. In questa sede finale,
non si pub fa!e altro che indicare alcune proposte che, nel quudro'
della prossima riforma urbanistica messa in cantiere dal Governo, per
tlltto il territorio nazionale, potrebbero servire a rimuovere in Sici--
l1a quelle incrostazionidi potere che ancora connotano il Buttare 6

insieme a paralizzare tutte le manovre che siano comunque dirette, co-
me è stato nel passato, a fondare interessate speculazioni o intarme-
diazioni parassitarie sull'interesso primario dei cittadini ad uvere
una casa.

In questa direzione, la Regione, a cui spetta in matEria una COlO

petenza leeislativa esclusiva, dovrebbe pfendere l'iniziativu di op-
portune riforme che tendano a vari risultati, e in primo luogo alla
forllluzionedi u.n l,iano u.rbani.sticore~ion(tle che si articoli in CO[:1-

prensori intercomunuli gestiti da consorzi dei comuni interessati, me-
diante opportuni strumenti resi vincolanti d~lla leeee, e che abbia
come suo scopo primario quello di rorre fine alI 'edjficaziLne specuh ..
tiva. Con telilporaneamente, la Regie.ne dovre bbe favorire l'aC1j uis:i:zi()nv
da parte dei co~uni delle aree necessarie, per lo.creazione delle op-
portune strutture urban:i.stiche,quali le aree destinate a v crdc, al-
Il edilizia scolastica e cos3.via, e per lo.protezi,;ne e la {;;:mqtcnzio-
ne del patrimoniO archeoloe;ico e monumentale, tanto siLu:l.ficativo ed
importante in mOI te zone della Sicilia. A questo 5C(1)0 dovrebbe eODO-
re isti tuito un fondo da IlFJtterea disposiz ione dei comuni, anche per
la realizzazione d~lle opere di riassetto edilizio, con IJurticolare
ricuardo ai celltri storici delle cittù. l;rincipali e 8.~lflJlrEl al f;.no ùi
evitare oeni wanovra speculativa.

Uella stessa llrOD}Jettivu,Ù D.usrcicabilc una miclioro e lliù 1n-

~t:."",-=.. ~ ~~ __ ~_~ _
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cisiva funzionulitàdeeli strumenti urbanistici, che mettufine ad al-
cune gravissime situazione di disordin~<e di illegalità, riconducibi-
li al mancato risretto, in dèterminate zone dei territori urbani dei
piani regolatorivigenti •

.' .

sticigii stessi pote~i che spettavano sul piano nazionale al Consigli!
superiore dei lavori pubblicie
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Tutti gli interventi in CGW1l) o economico e sullelstituzioni'IJo-

litico-arrJTiÌnistrai;ive che sono stati finora suggeriti avreb:Jero un'ef- ,

ficacia certamente 'limi tu ta" se nca si accompaenasseroallaproeranuna_

zione e alla realizzazione io 51cilia di una politica scolastica'di

!Jarticolare resriro rispetto a (~uella nazionale, che tenda quindi non'

solo ad eliminare ogni infiltrazione mafiosa nel settore della 8cuola,

ma anche a creare nelle giovani ~enerazioni una nuova coscienza criti~

ca, che serva ada\Tere finalmente raG~.one del fenomeno della mafia.

Lo. COliU'i'lissiotleè convinta che al potere' autoritario." alla prcl'o-

tenza e alla tradizione della mafia la scuola può opporre la parteci-

pazione deDocratica, la sete di !JroeresBo e di giusi tizasociale dei

eioV'uni di oCCi, che forn:aranno dOlllani ilteoBu to vitale del 11aC00;

ed ~ a\ii..unto :Ln (:uesta convizi()ne che la COJllJllissÌl)neha dedic~l.to 1lur-4 4 .••

" :.'
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'La mafia e,la scuola
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ticolarea ttenzione al probleEla della scuola in Sicili,a, IJrocedendo

eull! ~U>t~Ollit:mtoEl. una qJClCifica indagine e sottoponendo a11'attonziono

del Parlamento una serie di llropo,ste con la rela:~ione settoriale aIJi.ro,-

vata 1'8 luelio 1~7'.
A distanza dì' tempo, la Comr;1Ìssione deve Ora costatare con or}d-

disfazicneche alcune delle proposte allora fOrI;lulate sono starjje nel

fratte!:1i)O puntualmente acco l te e che in particolare sono state 8oH,re.:].

se cun leCLi recioml.li del 1° e.costo 1974, n.34 e 3 tiuenoi975, n.3(,
le scuole ~rofessi0nali e quelle sussidiarie.

D'altra l;arte si deve rrendere atto che i recenti decreti deI e-

~~uti, ed in s11ecie quello che isti tuisce eli orcani colleeiLi.li, facen-

do così leya sui la fìartecil)azione di tutte le componenti interess:,tte

alla cestione scolastica, possono rapprcDsnture un valido strulIJento

rercol!b:J.ttere in Sicilia il clientelismo e le l.ossibili distor3ioni
di tipo 0afioso nel settore della scuola.

La al tre rifor",lc cd altri interventi sil.rebboro noccssuri. ed oJ)-



, .

portuni una volta che lo stato avrà compleLato l'emanuzionedelle nor-
. .

me di attu~zionedello Statuto regionale e tras~rito cosi alla Regio-

ne tutt'i 'i }.:oteri che le spettuno,'inmateril:i scolastica.' l)i~ apecifi-

carnente, sarebbeco~sigliabile ridurre ii numero degli istituti 800la-
. . . : . . .

stici, e specie delle scuol'e maeistrali, EH)}>j;rirTJundoquello sorte; con

finali tu. pu.rari1ente speculative, così COIHesarebbe opportuno ricondur-

re sotto la vigilanza dei provveditori tutti l.::-li.istituti di istru-

zione scconda:a.'ie e le scuole elelilentari purificate. Sarebbero al treal

necessarie incisive rtlisure nelssttore dell' assistenza fJcoluotica, 00-

prattutto pe:c quanto riguarda l'organizzazione delle mense e il ser-

vizio di trasporti urbani ed estraurbani. per i raeazzi che' frequenta-
no la scuola d'obbligo.

Per cib che ricuarda il person~le,la Regione dovrebbe attenersi

alle stenoe reeole adottate d,~tllo St~.l.to lll'r (lUanto ri~uu.rdll lo ol,,-~ra-

~ioni relative alla scelta e alla nomina degli inseenati e alla Qonse-

p;uente assegnazione delle sedi. Sono poi da intensificare i corei, di

.acc.id'n;J.!i1e.nto dei docenti llrevisti dai deci:'etideleeati 0 che la nc-
gione fià finanzia, per eli ineegnanti della scuola dell'obbligo e

delle scuole materne ai sensi dell' articolo 40 della lecc.e rf~Gionale

21 dicelllbre 1974 "In te{~'razitjne e rùoclifiche di norme finanzi;;l.ri~".

I corsi dovrebbero tra l'altro aver.e ad oecetto lo studio e l'appron-
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c1inento dei problei:1i sociali COrlle si presentano oeci in Sicilia per

una sCl,lI"re più viva formazic"necivica e democratic;..L delle nuove {..:;erH;J-

r~zioni e per la loro sensibilizzaziGne alla lotta centro la mafia.

T'or Ltl1 ccll(;CiJ.ldcnto col Llondo dol lavoro, su,rGbbe anelle opportu-

no che la Hetiq1e ort:élnizzas~~e eor::;i di sf,ecializzu7.i(ìne, di at{~i()r-

naLlento, di recul'ero e eli completamrmto dell'istruzione di base e che

ristrutturasse dopo u.na r;i.(1iI~(lle rnvisione della. letsis,la.zirJU0 ret:j(m1t-

le llrefessionale, c'Jrrd di ~~u:..tlifjcL'l,zione})er i c;iovani otudenti, che

hanno eià frequentato la scuola dell'obblieo, in attesa della rifonna

j
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La rec~nte leece del 5 agosto 1975(n~412 sull'edilizia ocolu-
stica liUÒ. infine fornire allo Stato e alla nee;ione un 'utile occasio-
ne di interventi proeranI(jati ed efficaci in un settore, .che pure è
stato teatro di. speculazioni di tipo ~afiosotc6me già l~
ne ha lliessoin rilievo nella relazione prima ricordata.
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1. Risulta da quanto fin qui si è detto che il tema della lotta contro

il fenomeno mafioso nelle au~varie manifestazioni deve. essere in
primo luogo affrontato attraverso l'impiego di.misure socio-economi
che atte a conteoore e tendenzia~nenteadeliminare le spinte alle
degenerazioni mafiose presenti nella società e da essa alimentate •

.Le cause deIla mafia trov~mo le loro radici, come prima si è

visto, anzitutto nelle di$torsioni dello sviluppo sociale e poi in
un particolare sentiment~di sfiducia verso il poter~. IJubhlico, av-

.: .. i

verti to COilleestraneo ed ostile. Un c errata impostazione del rHI'por-
to fra Stato e società crea le premesse del l.;oteremufioRo, apinean-
dolo a porsi come antaeonista dello Stato Ina anche a cercure contat-
ti e collusioni ohe gli permettano di utilizzare organi ed apllarati
pubblici per il conseEuimento dei suoi fini.

Un'opera di bonifica sociale si rende quindi indispensabile per
rimuovere le CJ.iusedel fenomeno, ma ance l'apiù a monte, la l;rima mi-
sura di lJrevenzione contro 'la mafia si identifica con un atteceiwne£
to generale che eviti la strurrtentalizzazione dell'oreanizzazionee
delle ris'orse IHlb'blichee che sia di freno a tutti i com}Jortulrt(mti
di tipo mafioso, anche a quelli che non abbiano carattere delittuoso,
ma che si risolvano in mereirregolari tà amministro.tive, o al lirllite
in azioni formalmente le01 te. IJa dislJonibilità ad accoeliere, per cal
colo o per negligenza, le istanze mafiose deve 'cessare del t~tto, se
si vuole definitivwnente Pf,ezzarequel cordone ombelicale che !Jertan'~
ti anni ha mantenuto in vita la mafia e se si vuole restituire piena
fid~ciu ai cittadini n~llapresenza e nell'attività dell.o Stato. Bi-
so[';na,aquesto fine, cOl::1butterenelle zone di preGenza mafiosa ocni
forma dì clientelismo$ e biso[,'11ain lJarticolare ottenere ohe tutti
coloro che sono titolari di pubbliche funzioni s1 ilapegnino, con' rJ.-
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conferiti. Non si PU6 neeare che neeli ultimi anni si sono ottenuti
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SU questo terreno risultati di~indubbio rilievo, anche per merito -
della Co~nissione parlamentare d'inchiesta. Occorrepercib perseve-
rare ,con coerenza e fermezza nella stessa direzione, per recidere

, "

cOtrlIJletamentee per sempre quel legame tra mafia e [)ubblici poteri,
: 'che ha rappresentato nel corso dègli anni '11 .~.eropunto di forza del
'le organizzazioni mafioee. D'altra parté, gli interventi sociali ed'
economici che sono sta.tiin precedenza suggeriti dovrebbero servire
a sradicare dal tessuto sociale della Sicilia le cause I)i' profonde
della mafia e dovrebbero quindi tendenzialmente impedirne le manife-
stazioni esterne, c(1mljreSequelle di tipo dali ttuoso.

In questo settore del crimine, tuttavia, non è possibile raeeiu!}.
gere risultati apprezzabili, se non si cerca di p~tenziare opportuna-
men te, sia sul ldano lec;ielativo che su quello ,operative, l t alJparato
diretto a prevenire e a reprimere, in via immediata, i comportamenti
delittuosi di stampo mafioso.
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2. Si è messo ampiamente in evidenza nelle pagine precedenti come neeli
ultimi anni siano andate proeressivwnente aumentando nelle ~rovince
della Sicilia occidentale ed anche in molte zone dell'Italia conti-
nentale le manifestazioni di delinquenza organizzata con caratteri-
stiche mafiose.

Le branche esseazialidi questa attività 80no tuttora costitui-
te dal contrabbando dei tabacchi, dal traffico della droga e dall'in
dustria dei ricatti e delle estorsioni; ma con l'evoluzione della ~a
fia VE:rso forme SellJIJrepiù aceentLtUte di gangsterismo, si fjCj110 anùa•.•
ti sviluppando aLtri tipi ùi azioni delittuose, quali i sequestri di
persona a scopo di estorsione e i "racket" che interessano il setto-
re dellé mano d'opera e alcune attivit~ ai margini dellaleealità,
in specie la prostituzione e la gestione dei locali notturni.

Si tratta di fenomeni imj,ouenti» che presuPJ,ongono una siJecia-
lizzazione dell'attività criwinosa, un'elevata capacità or&anizzati-

/
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va, spesso a livello internazionale, e infine la dis~oni~i1ità di
.inEenti oezzi finanziari,e che quindi rendono ben credibile l'ipote-
si dell'esistenz~ di un intreccio tra i vari settori dell'industria
del crimine. Di fronte a una 'realtà così allarmante, l'apparato re-
pressivo dello Stato ha rivelato,specie heg1iultimi tempi, note
preoccupanti di inefficienza, che si sono ovviamente manifestate con
riguardo alla delinquenza in genere, e non solo a quella caratteriz-
zata da connotazioni mafiose~ •

Per rendersene conto, basta ricordare che i procedimenti pena-
li contro ignoti raegiuneono' l'impre8sionùn te percen tualc del 7e~~

dei processi iniziati dagli uffici ftiudiziari e che molti degli im-
'putati noti finiscono con l'essere prosc:blti nel corso de~ giudizio .•
Statistiche analoehe si ripetono in l,urtico1are per i reati di nctu-
ra mafiesa, con l'aggravante. che rispetto ad e88i la ooccombenza del
10 Stato si manifesta talora anche dopela pronuncia delle sentenze'
di condanna, all'interno stesso deeli intituti carcerkri in cui Bia~
no detenuti i condannati. Il remoto episodio dell'avvelenamento di
Gaspare Pisciotta e quello recentissimo dell.'omicidio di An{:elo La
Barbera no costituiscono l'uc-chiacciunto tefJtimoniunza.

Occorre percib ricercare e mettere in opera i rimedi necessari,
per affrontare la situazione che si è delineata, in termini diretti
e immediati, e non solo attraverso un inlpe[..rrlodi interventi intesi
a rimuovere le cause sociali ed eccnomiche che ne sonoa118 base.

Anche in questo settore, come negli altri, la Commissione inte,!2
de naturalmente mantenersi nell' ambi todelle proprie cortlIJet(~tlzee
limitarsi di conse@lenza ad esprimere alcune proposte, che abbiano
specifico riguardo alla de1incluenza di tipo mafioso e a tutte le
sue nlunifestazioni, comprese quelle che non hanno una colloc~zione
territoriale nelle province della Sicilia occidentale.

In questa prospettiva, il punto di partenza è costituito da u-
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' .na riflessione sull' efficacia e sull' opportunità di una revisione

del sistema normativa 'relativo alle ~isure di pr~venzione, e olo~

di quegli strumenti a cui è stata sempre riconosciuta una specifica, J

particolare attitudine nella"lottacontro la criminalità mafioea.'

3. E' noto come le leggi oggi vigenti in materia trovino ln loro ori-

gine nelle sentenze n~2 del 14 giugno 1956 e n.11 del 3 1ue1io 1956

con le quali la Co~te Costituzionale dichiarb l'illeeittimità d~llo

art. 157 del T.D. delle leegi di I).S. nella parte relativa al rimpa-

'.trio obbligatorio, e degli articoli da 164 a 176 del T.U. medesimo,

concernenti l'istituto dell~anunonizione.

Con le citate sentenze, venne in pratica smantellato il siste-

ma delle misure preventive di 1)61izia, che nee1i armi precedenti e

soprattuto durante il fascismo ora stato utilizzato, in modo maaeic-

cio, anche al fine di combattere le oreanizzazioni e le manifestazio

n1 mafioee, specie attravl~rso' l' 0Iiera del prefetto Mori. Nelle sue

Bentenze la Corte Costi tu zionale, f'ur rj.levo.nùo che le norme del T.

U. di P.S. contrastavano nella parte che sancisce il vrinci~io di

inviolabili tà della libertà liersGnale, precisò tuttavj.a che l'art.

1) Cost. non I1uòessere intH8o, quale una earunzj.u, di indiocri1flina-

ta e .illirùi tàta'). lj.bertà di condotta e che al cont1:ario la libertà

COMMISSIONE PARLAMENTARE' O'INCHIESTA

SUL FENOMENO OELLA MAFIA IN SICILIA.

SENATO DEUAR£PUBBllCA .• CAMERA DEI DEPUTATI

,
"

~.; .

personale può sLtbire lirlli tu ioni disl,oste per leeee in via eenerale

per motivi di 88.nità e di sicurezza. Ilu Corte chiari inoltre, nella

sentenza ~.2 del 1956, che il sospetto, in quanto muove da elementi

di giudizio incerti, Guscettibili di dar luoeo ad arbitri, nDO può

mai giustificare il provvedimento del rirllpatr-io obblJeatorio e che

tale provvedimento perciò deve eesere motivato con riferimento a fat-

ti concreti, ricondu.cibili alle lililita~,ioni di cui all'art. 16 del-
la Costituzione.

Con la stessa chiarezza la Corte stabili che tutte le misure

che comportino una. restrizione dei 'diritti fondanlf..mta1i e, prima fra

i

I . i
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essi, della libertà. personale, debbanoéessere riservate alla compe-
-tenza esclusivadell~autorità giudiziaria sulla base di un~ Bp~cifi-
ca previsione legislativa.

A seguito di queste s~ntenze, ,fu emanata l&. 2egce 27 dicembre
1956, n.1423, che costituisce tuttora, pur con le successive modifi-
che, il corpo normativo fonda.mentale nolla materia dellemisùre di
prevenzione.

Le misure previste dalla leege- n. 1423 Bono la diffida, il rim-
patrio obbligatorio, la sorveelianza s.peciale della I,ubblica sicurez-
za nella stessa località di residenza, la sorveglianza speciale con
divieto di soceiorno in uno o più comuni o in una o pH.l provinoe, ,
l'ob blieo di soee;iorno -in un determinato comune. Alla streeua della
leege n.1423, le suddette misure di prevénzione possono essere ap-
l)licatenei confronti dei mafiosi in considerazione della loro eene-
rica pericolosità, quale quella prevista per qualsi.asi altro soeeet-
to, e non per une specifico motivo soecettivo (personalità mafiosa)
od oegettivo (attività mafiosa) o di 6.rtlbiente(rapporti mafiosi),
ciò perchè tali motivi sono del tutto estranei alla lee:ee, e posso-
no percib essere valutati soltanto ai fini del eiudizio circa la sua
sistenza del requisito della pericolosità.

Ma l'inconveniente pi~ erave riscontrato nell'applicazione del-
la lege;e n .1423 nei confronti dei mafiosi era ra,r!l,resentutosoprat-
tutto dal fatLo che le misure potcdzial1nente pi~ efficaci, quali il
divieto e l'obblieo di soegiorno, potevano essere applicate soltan-
to dopo l'avvenuta diffida e nel caso in cui questa non avesse sor-
tito l'effetto sperato. E ~iò senza lJarlure delle nuwerose lacune
che la legge, emanata per tutto il territorio nazionale in funzione
di ben diverse e più eenerali. eSicer1ze, necessariamente I)re~,tava

in relazione a.lla particolare situazione dei soggetti mafiosi.



S£NATO OnLA REPUBBLICA • CA.~ERA DEI DEPUTATI

Pertanto, su suggerimento della Commissione parlamentare d'in-
"~hiesta,il Governo presentò al Senato, nellasedu ta del 19 settem-
bre1963, un disegno leeislativo con il titolo "rrevenzione e re-
pressione di particol.ari,forme di reati dellt:ldeli.nquenza organizz!:,
ta", che, dopo vari amendamenti, divenne la legge 31 mageio 1965
n.575, a~provata col titolo "Disposizioni contro la mafia".

La legge n.575, detta comunemente "leege antimafia",introdua-.
se per la prima volta nell'ordinamento i termini "mafia"e "mafioso",
e rispetto alla. preced~nte leeee n.1423, ebbe il merito di dettare,
almeno in furte, una specifica disciplina nei confronti degli "indizi~
ti di appartenere ad associazioni mafiose"~ prevedendo tra l'altro:

a) la possibilità di applicare misure di prevenzione più gravi
anche se non vi fosse stata diffida;

b). l'inasprimento delle sanzioni penali nel caso di allontana-
mento abu8ivo dal comune di soegiorno;. di guida di autovettura senza
patente o quando la patente fosse stata negata, sospesa o revocata;
di deli ttì più tiIJicD.DJentericorrenti nelle zone di mafia e"di contrav
venzi oni per le ~rmi.; di omessa denuncia e di abusi va }Jorto d Iarmi;

c) il divieto di ùoncessione di licenze per detenzione o porto
d'arllli,ovvero Iler fabbricazione, de 1)osito e truS1Jorto di materie
esplodenti;

d) la decadenza delle licenze di.polizia, di cOfllmercio,di com
missionario astatore presso i mercati generali all'inerosBG, nonch~
la decadenza delle concessioni di acque pubbliche, o dei diritti ad
esse inerenti, delle iscrizioni agli albi di Bllpaltatori di opere o
di forniture pubbliche.

Le due leggi ora ricord.ate seno state };arzialwente modificate,
nel carso deeli anni, dalla 1eece 22 nov8wbre 1967, n .1176, dv,lla
leege 14 ottobre 1974, n.497 e da ultimo, in modo particolar;nente in-
cisivo, dalla let'3ge22 l!Jaegio1975, n.152.

Ne ~ derivato un sistema le{~i!31ativoche cOIllJlortal'B.}'jJ1icn:do-
ne delle seguenti misure di prevenzione nei confronti dei soceetti

43-
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. " , .a) la diffida, affidata alla competenza del questore;
.b) il rimpatrio, con foglio di via obbligatorio delle persone

pericolose, disposto con provvedimento motivato del questore;
'c) 'la sorveelianzaspeciale della pubblica sicurezza disposta

dal tribunale, au proposta del questore, oppure del pubblico miniete-

.. " .. ~.' .. "indizia ti di alJpartenere.ad associazioni Inafiose":
. l

ro;
d) in aggiunta alla sorveglianza speciale:

1) il divieto di soeeiorno in uno o più comuni o in una o
., .. .p~u p:r.ovJ.nce;

2) l'obbligo - riservato ai casi di llarticolare pericolosi
tà - del soeeiorno in un determinato comune;

e) in aceiunta alle misure di cui ai IJrecec1entipunti c) e cl),
o anche autonomamente, quel~a della sospensione provvisoria dell'am
ministrazione dei beni persotiali;

f) una serie di mjsure amuinistrative (divieto di rilascio ov-
vero decadenza da licenze e concessioni amministrative e cancellazio
ne da albi per l'esercizio di, purticolarj attivi tà), come consc{,'U'.m-
za di diritto dei provvedimenti di applicazione della sorveglianza
speciale •.

4. Il sistema di prevenzione cosi delineato ~ stato criticato Botto mal
teplici aspetti, e sono numerosi i giuristi che tuttora ne mettono
in dubbio la legittimit~ costituzinnale. Dal 1958 in poi, la queatio
ne è stata sottopoata più volte a11cesame della Corte Costituzionale,
ma la Corte con numerose ed anche recentissime pronunce, ha ~empre
riba.dito che la Costituzione arniletteunalirnitazione dp.i diritti di
libertà per le esil~enze della sicur,;zza sociale, e che le misure di
prevenzione, quali sono configurate dalle leeei vigenti, rientrano
pienamente nella norrnale e loc;ica aI)}llicazionedel 1,rinciplo, dnto
che l'attività di lirevenzione si ispira alla fondamentale direttiva
di tener lontano l'individuo sorvecliato dalle llersone e dulIe f3i tua

IIt..~~,..,-~~~~,,~ .".' :'<"~~'''''''''~~'''''~'.e •••' .••..•_!~,!,!t<''''" ''''. :"_,'""M"."~,,l\"~'''''~..•..''''...,."".....,'!'''~','_;M.'.."..\'''''.'.''.~.l"'''!'_"'..J i'"-,t •• ~••..' ••.••;r"~'~
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zioni che presentano maggior pericolo. Nelle sentenze, sull'argome~
to, la Corte Costituzionale ha avuto,peraltro,l'occasione di sotto-
lineare la necessità che i destinatari delle,ncnob e le condotte in-
criminate siano oggettivè,mente identificabil:L ed ha anche lJrecisato
che le leggi vigenti non comportano l'applicazione delle misure BuI
fondamento di semplici sospetti, ma richiedono al contrario un'oeeet-
tiva valutazione dei fatti, da cui risulti il comportarnentoabituale
e il tenore di vita dell'indiziato o chesian~ manifestazicni concre-
te della sua procliviiù al delitto.

Alla stregua degli accennati rilievi, non è sembrato alla Com-
missione che esista un ostacolo di ordine costi~uzionale al manteni-
mento nella'nostra leeislazione di un sistema di miaure di prevenzio-
ne dirette, tra l'altro, a combattere le manifestazioni ele radici
stesse della delin\~uenza mafiooa. Si tratta se mai di rivedere, nei
limiti e nei modi che saranno poi indiditi, le leeei vieenti, per po-
terle meglio armonizzare con la Gosti tuzione reI;ubblicana e per ren-
derle, (luindi, in (iUém.~oliberate da 00li sospetto diincosti tuziona-
lità, più efficacj. in vista della finali tù che ai prolJon[:;onodi pre-
venire (e non di reI)rimere) le possibili condotte illecite riconduci-
bili ad iniziative mafiose.

Percib, al di là di questo problema che pure ha u~rilevante
importanza, la COi11Jllissioneha ritenu to di dover ferfllarela sua atten
zione sovrattutto sullo, neces8i tà di una scelta l)olitica dì princi-
pio, con la quale si stabilisse se fosse o no opportuno mantenere,
e in quali termini, il sistema stesso delle misure di prevenzione,
intese per quelle che,concretamente sono, o cioè misure untH dclic-
tum, che pure comportano liTJ~itazioni non indifferenti dei diritti in-
dividuali e ih primo luoGo del diritto di libertà personale. In que-
sta. l'roG}Jettiva, è st(;l.1;a opinl0ne unani!:lc della Comminsione che la.

prevenzione del reato è un compito imprescindibile dello Stato, che

, ~
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si pone in termini non solo di leelttifl1:!.tà, ma di' doverosi th eosti tu-

zionale, in quanto la fu_nzione garantistica non deve esplicarsi sol-

tanto nei confronti di chi ha violato o ~ indiziato di aver violato

. la leeLe penale, ma anche nei confronti delle vIttime lJOtBnziali del

deli tto. Tanto maggiore è apl)arSa l'utilità di mantenere in vita un

sistema di misure di prevenzione, per i fini che qui interessano"

in quanto è noto come i mafiosi le tell1ano più ancora dei processi e

delle sanzioni penali. In effetti, l'applicazione di queste misure

e in particolare del soeeiorno obblieato in zone fuori dell'isola,

allontanando il mafioso dal proprio ambiente, può servire a troncare

catene di omertà, di connivenza, di complicità, di delittuosi o co-

munque discutibili rapporti, può, in definitiva,. rendere impotente

il mafioso s'epurandolo dalla comunit8., i~ cui è abituato a vivere e

in cui esercita il suo potere.

Ij~ase questo è vero in terHlini eenerali, è tuttavia altrettanto

inneeabile che, dopo un primo periodo di incidenza positiva, la con-

creta sperimentazionedeile' mislù~e--di prevenziòne si è rivelata alla

lunea poco idonea nella lotta alla crill1inB.li tà oreuniz7.a ta, e ciò per

una serie di ragioni, riconducibili da una varte ad alcune carenze

originarie della legislazione vi,zente e dalI 'altra ai modi non sem-

pre efficaci della Gua a: plic:tzicJnc.

E', in primo luogo, un dato di fatto che gli strumenti di pre-

venzione si sono mano a mano e sell;prepil~ scopertamente rivelati a1-

lIleno in parte anacronistici rispetto al tilJO e al crado di sviluIll'O
della società nazionale.

Il rilievo ~ di particolare eviderlza per quanto attiene al vec-

chio confino di volizià, trallllttato ncli' attuule lJrovvedililento della

sorveglianza speciale con obbligo di so[';{:iornoin un determinato co-
mune.

'; .. :',.,.

La misura, era'di qualche efficacia in un'Italia
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prcvalent'9mente agricola e scarsamente dotata di vie e di mezzi di
comunicazione, ha in pratica perduto la sua utilità in un paese dal-

o" _,

le mutate strutture civili e tecnologiche, proprio in quanto la fa-
cili tù.delle. comunicazioni ha impedito uneffetti',To isolamento dai
mafiosi, ed ha permesso che essi continuassero ad avere rapporti sia
con l'ambiente di provenienza sia con persone SOSlJettedei luoghi di
BOGeiorno. Per di lJiù, la scelta delle località destinata al soei.ior..•
no obbligato ha finito per avere eff"etti controproducenti, favorendo,
come si ~detto nella parte espositiva nella relazione, una vera e
propria proliferazione della mafia e la.Slla ramificazione in alcune
recioni dell'Italia continentale.

Molto spesso inoltre ci è fatto ricorso allo stru~ento della
prevenzione, senza che esistesse un'effet~ivu corrispondenza tra la
ptoposta e la pericolosità del prevenuto; cos1 cooe è con frequenza
accaduto che dopo il provvedimento giudiziario d'ap~licazi0ne della
misur'a, la sorveglianza. di polizie. è stata attuata informe sommarie
ed approssimative, tali da escludere un reale controllo sull'attivi-
tà dei soggetti prevenuti.

A queste carenze appliclitive, altre se ne aggiungono, come eià
si è accennato, che attengono alla stessastrutturazi0ne d.el sistema
di prevenzione, quale risulta delineato dalle leegi vigenti.

In realtà le misure attualniente aocol te nel nostro ordinaLlento
contraddicGllo il concetto stesso di prevenzione, perchè invece di
tendere alli e!tiEmdadecli interessati e al loro reCUl'ero sociale, si
esauriscono nella I)rescrizione di comportamenti o nella previsione
di dure restrizioni della libertà personale, senza che ad esse faccia
riscontro un ventaeli~ di opportuni sussidi diretti a consentire il
reitJs(;rimento del prevenuto nel contesto sociale. In questo filodole,
Dlisure di prevenzione finiscono per acquistare un carattere sostan-
~iulwente relJressivo, come se lo Stato vi ricorresse per rivalerai
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'della propria incapacità di accertare, nelle forme prescritte, 'le
responsabilità penati dei s6ggetti sottoposti alla sorveelianza di

'polizia. Non è inoltre senza importanza,sul piano della reBa, che
la legge non specifichi, in termini rigorosi, le :persone e i compor-
tamenti a cui le rnisurepossono essere applicate, ciò ~apI)unto perchè
la latitudine o la genericità delle forlllulelecis1ativefavoris~()no
un ricorso indiscrirninato e frequentemente distorto alle misure di
prevenzione. r'altra parte, anche dopo la recente leege 27 rnaeeio
1975, n.152, che ha introdotto nel sistema la sospensione provviso-
ria dell~arnm:inistrazione dei beni personali, l'ordinamento, continua
ad apparire carente nel settore relativo agli strumenti diretti a pr~
venire e' reprimere gli illeciti arricchimenti di sos,petta provenien-
za mafiosa.

A parere della Commissione, perciò; è necessaria una profonda
e articolata revisione della leeislazione in materia di misure di
prevenzione, allo scopo di ottenere mieliori riBultuti nella lotta
contro la mafia e in genere contro la delinquenza organizzata.

Risulta, peraltro, da quanto fin qui si è detto che la revisio-•.
ne del sistema dovrebbe essere 'ispirata ai see;uenti criteri di mas-
8ima:

a) 1'8 misure di prevenzione debbono essere configurate in ter-
mini tali da bilanciare le limitazioni imposte ai soggetti colpiti,
median te l'eventuale ricorso :3 D1e?'2~. di aSBistenza sociale, di gu.isa
che l'equ.ilibrio risultante earantisea un l effettiva possibili tè. di
reeu}ero del prevenuto e quindi una tutela della collettività, in un
modo Dleno contingente (limitato cio~ al massimo al tempo di effetti-
va applicazione delle misure stesse), ma capace invece, almeno po-
tenzialmente di spiegare effetti permanenti.

b) Le misure ,peral tro ,devono essere stru.tturate in modo da col-
pire tutte le }lossibili manifestazioni dell'attività wafiosa, compre
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se-quelle connesseaeliarricchiIllenti ai-oscura provenienza, e in
modo altresì da raegiuneere effetti.vulnente il risul tuto IlrinciI1ule
che si ripromettono di isolare i mafiosi 'dal loro ambiente naturale
e di impedire loro pericolosi rapporti con la da11uquenza dei luo-
ghi di confino.

c) El necessario inoltre estendere al massimo lo. riserva di eiu
risdizione per i provvedimenti di prevenzione che comportano una re-
strizione della libertÈt personale o.una deeradazione giuridica dej.
prevenuti e affidare tra l'altro alla magistratura gli opportuni po-
teri di vigilanza e di controllo sull'esecuzione delle misure. In
questa stessa prospett-iva, occorrerà definire crompiutarnente, nei lo-
ro elementi oggetti.vi e soggettivi, i comportamenti. che consentono
l'applicazione delle misure di prevenzic~e e condizionarne la rile~
vanza allj~sistenza di concreti elementi probatori e non di sempli-
ci sospetti.

5. Sulla base dei criteri ora eoposti, la Commissione ritiene che, per
ciò che riguarda i mafiosi, la legislazione vigente andrebbe modifi-
cata nei punti che saranno qui di se[uito indicati, nella prospetti-
va di realiz:.:-;areun mieliore e più produttivo contemperallJento tra le
esigenze di tLJ.teladella collettivi tè. e il rispetto dei diritti co-
stituzionali di libertà.

a) - ,Il testo unico. l,a prima riforma che si propone ha caratte-
re form~le e si esprime nel1 t op}Jortunità di semplificare lanormB..ti-
va vieente, aritocolata come si è visto in più legei, per sostituir-
la con un testo unico, che raL.presenti un'oreanica e ~ompleta rcgo-
lamentazione del settore e che, ricond.ucendo ad unità tutte le nor-
me relu tive alla rnélteriadella T;revenzione, evi ti s per qua.nto possi-
bile, lacune e diffic61tà interpretative.

b) - ~ mafiosi e l'attivith. di mafia. l,aformula usata dall'art:



I

r<

""

SENATO OHU REPUBBliCA -CAMERA DEI DEPUTATI

COMMISSIONI! PARLAMENTARE O'lNCHiESTA ,

.SUL l"'ENOMENO OELLA MAFIA IN SICILIA

,' .....

~-".

1 della legge del 1965 ("indiziati di appartenere ad associazioni
mafioselt

) appare connotata da una rilevante ambieuità per la diffi-
coltà 'di individuare le associazioni mafiose e per la ,conseguente im-
precisione di una definizione che, parlando di appartenenza a tali
associazioni, lascerebbe fuori dal proprio ambito, qualora fosse tn"';

",terpretatasecondo il suo significato letterale, tutte le attività
'non ~'iferibili'a una presenza del singolo alI! interno di eruppi or"';
eanizzati. La norma inoltre lascia nell'ombra la questione relativa
al grado degli elementi probatori necessarLper l'applicazione del-
le si,ngole misu.redi prevenzione, e in particolare di quelle che cnEl

,portano gravi restrizioni della libertà personale degliintcrcsoati.
. - - - ' !

Perciò, a parere della COliunissione, sarebbe opportuno fare,'ri-
ferimento anzichè al concetto di appartenenza ad associazicni nl.'1.fio-

'Be, al comportamento ogeett.ivo di coloro a cui debbrmo applicarai le
misure di prevenzione; più precisamente, senza scendere a una minub
ta descrizione della condotta perzeguita, data la difficoltà di com-
prendere in una formula leCislativa, tutta la varietà delle ilJOteci
prospettabili, basterebbe riferirsi all' esecuzione e al favoref.;eia~
mento di "attività di tipo mafiosolt, cosi da richiamare tutti indi-
stintamente i cOffillortumentiche siano COIllunquericonùucd.bili, non so
lo diretta!"J1.entema anche per assimilazione, alle manifestazioni <1i
mafia.

D'altra parte, per conferire alla normativa una maeeiora certez-
za e un più alto grado di earantisDlo, sarebbe opj~ortuno provvedere
a una Specifica qualificazione dceli alelnenti di prova necBs~ari per
l'alJ!Ùicazione delle misure; a tal fine, si lJùtrebbe usare una. formu
la corrispondente a quella adOIJerata dall'art. 2729 del codice civi-
le per le prevenzioni semplici e ciob richiedere la sussistenza
di "indizi gravi, precisi e concordanti". Infine, anche se la e1uri
slJrudenza ritiene già che la leCce del 19G5 è avplicabile a tutto il
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'territorio nazionale e non' 8010 in Sicilia, tuttavia, per evitare 0-

gni p09sibile dubbio interpretativo, si potrebbe completare la nonna,
col sancire che essa ~app1icàbile ovunque siano svolte le attività
di tipo mafioso.

.... - ....

Saràcom!Ji to ulteriore (le1 leeislatore procedere eventualmente
«' a un'ulteriore specificazione del testo della disposizione, per'chia-

rire (se,si r-itenga che.l.'ipotesi'non è già compresa nella previsio-
ne ora proposta) che le misure di prevenzione possono essere appli-

"cate anche a coloro che abbiano svolto attivi tù mafiose all' el:ltero,
sempre che naturalmente si siano trovati in seguito nel territorio
della Repubblica. ,

In conclusione, quindi, e salvo possibili, ul teri()ri !jreCiSlizio-
;

i ni, si dovrebbe stabilire che le misure di preveniione si applicano
"a coloro nei cui confronti susciatano gravi, precisi e concordanti

indizi di svolgere o comunque di favorire, in qualunque fJl.:l.rtedel tO!
ritorio nazion~le, attività di tipo mafioso~

c) - La diffida. Secondo la COll.missione, la diffida di polizia f

quale è prevista dalla legge 0.1423 del 1956, alipare oggi del tutto
inutile l se non a(ldiritturadannosa, quanto meno ai fini di prevenzi2
ne delle attivi tiÌ Illafiose. Le sta !iistiche eiudiziarie dimostrano che
negli ultimi venti anni la diffida '~ stata usata nelle province del-
la Sicilia occidentale con gr.andefrequenzae che mol toraral{;cnte ò
sta ta s~eli.i~adalla prOliosta di <:tPJJ1ica.zior.edella misura della sor-
veelianza speciale nelle sue varie forme.

Le due circostanze, messe in relazione tra loro, :urovanc alla
evidenza che lo. diffida ha ratgiu~to risultati ffil,ltopoveri nella lo!
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ta contro la mafia e che per lo più essa ~ stata arplicata nei con-
fronti di modesti eS}lol1entidella Ululavita, se non addirittur:l di 110!

sone che, i)ilrvivendò ai rrlure;inidellasocietù, non hanno in real tè.
effettivi rUjjlwrti col 1:londodella delinciuenza..
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Rislletto a costoro, percHI, la diffida è priva di IILmi utilith,

ai fini della prevenzione, ma può al contrario rivelarsi IJerfino co!!,

troproducente, essendo IJOssibi1e che coloro che ne siano etigmutizza-

ti, non potendo pill tentare direinserirsi nellE societ.'.t., preferiscLt.-

no stabilire rapporti più. saldi col mondo della malavita e.rnagari

trasformarsi in una cOlnodamassa di manovra dei veri nmfiosi.

D'altra parte, la diffida di polizia, data la tenuità, a non vo-.

ler dire l'inconsistenza dei suoi con~enuti rispetto alle condotte

ipotizzate nei numeri 2,3 e 4 dell'articolo 1 della legge, non puÒ

nemmeno spiegare una reale efficacia neicon:tron"ti di coloro che ef-

fettivamente apparteneono ad associazioni mufiose.

Costoro infatti traegono dalla diffida non già un ammonimento

a cambiare condotta, ma se mai la prova dell'interesse poliziesco ne5

loro confronti, e quindi la sollecitazione a tenere un comportament

più accorto, ad allentare i rU}llwrti con i consociati, a ruffo:r~Hre

i legami di omertà. Nè si può p(:~Jsare che la pressione implicita nel--

la diffida possa consentire alla polizia di ottenere utili informl..l.zi:.

ni dai diffidati, essendo l t oii,crtà uno dei canoni fondamentali della

mentalitÌ:i, prima ancora chedell'orea.nizzazione rnafiosa.

La diffida di polizia andreb~e quindi abolita, almeno per cib

che attiene alla prevenzione delle attività di mafia.

.,
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d) - Ija sorveglianza sIlecia..le con obblieo di SOt:e:i.0.rno• Questa

misura lileri ta j)artj.colare considerazione, llerc;li effetti c;r..J.Vcl:Jcnte

l'estri ttivi della libertà lJGrsonale che essa cOlflporta ed anche };er.••.

chè la lotta alla mafia è in larga misura eondizionata dal SUCCesso
della sua ai'plic azione.

Per. prirrtu cosa, perciò, una misura di tale gravità andrebbeap-

plicuta soltanto in presenza di manifestazioni di pericolosità cosi

intense da far l'i tenere llrevu'lenti le e~;ic;enze di difena f)(lciu.l0.

La I!dsul'a, cioè i proprio per il suo carattere eccezionale, .doVr'ebbe

I
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prevenzione.

, escara' riservata IlnicBmente ai soggetti che risultino gravemente in-

diziati di svoleere attivitàmafiose e acui possano fondatamente at~

tribuirsi ruoli di rilievo nell f organizzazio'ne,':'d~lla mafia; a questo

fine anzi, sa.rebbe forse consigliabile individuare i presuP!losti oe-
gettivi esogeettivi di una misura .cosi grave, nei termini specifici

rispetto alla eencr~ca formulazione adoperata per le altre misure di

Quando però fosse assicurato ilriSI-,etto dell f aecennnata. esieen-

za di limitare il soegiol'no obblieato sol tanto ai soceetti veramente

pericolosi, si. dovrebl~a anche fare in lrlodo che queste lJersone pOf.wano

essere mantenute sotto un controllo, non pi~ apparente, come troppo

spesso B.V'vieneoeei, ma effettivo e concreto, tale da contenere oeni

loro possibile iniziativa illecita. Bisogna in llrimo luogo evi tare

che il soegiornante continui ad essere un veicolo di infiltrazione ma~

fiosa nei terri tori. diversi da quelli di orieine, ma biso/~nll anche ot-

tenere ch~ i prevenuti non turbino, con la loro vresenza, la tranquil-

lità delle comunità 100aliin cui sono costretti a vivere, e siano ad

un teTll.!lomessi in conr1izic.me, qualora lo voeliano, dj. IJOter lavorar.e

e di poter torna~ea una vita onesta. Sarebbe inutile ripetere in

questa sede quanto gis. si è detto circa e;liinconvenienti e le dislDr-

sioni che IJos:::Jonoderivare da una scelta non oculata dei camu.ni in cui

i mafiosi vengono inviati al sOGciDrno obblieato. Si pu~ invece aeeiun

gere che molto spesso, e soprtittultonei teJll[JÌ più recenti, i comuni

-li BOcciarno sono ('1 tll ti s celti tra. quell i che t Ilor essere releGati
i

in province perifèriche, finiscono per essere estranei aeli interessi j
Ipiù scn ti ti d.ellac ollet tivi tà statale, con la conse{;'.lenza che venf;ono i
i
in

d
dq

aeerava ti r d8,lla I)r':::senza di sO{r,{3'ettiindesiderabili, i sacrifici e

le difficbltà in cui vivono le comunità locali. Infatti, i prevenuti

confinati in questi conluni, non tra-.rando occasioni di lavoro, costi-

tuiscono lJlotivo costante di c1i:3turho .1'01" le £tutori tÈle le cO(J1unittt

. !
,

locali e sono portati ad allacciare ,vecchi o nuovi rapporti di eon-

I
,; ,

, '

I

; j
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~~~tu~inecDn eli ambienti'.della malavita.
Per evitare che.simili inconvenienti continuino a verificarsi,

occorre rendersi conto con realismo che .bisoena impedire, in modo ef-
:f'e-tti.~.o: la libertiÈìdi locomozione di soeeetti confinati e insieme li-
mitare opportunamente la l~rolibert~ di comunicazione •

.A questo fine, è anzi tutto necessario provvedere che i mafiosi
pi.ùpericolosi siano inviati al sogeiorno i.nlocalità isolate scelte
.inmodo da rendere impossibile ch.e se ne allontanino e da iml/edire i

loro contatti con persone sospette. Inoltre, si dovrebbe anche atabi-
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lire che l t au tori tà tludiz.iaria col provvedilnento che asse{.:nai ma-
fiosi al sogGiar'no obbligato, possa eventualmente prescrivere un visto
di controllo sulla loro corrispondenza e possa altresl fissare parti-
colari modalità per le loro conversazioni telefoniche.

iTI sacrificio, che deriverebbe alla libert;.1.perf:wnale del.singo10,
dovrebbe trovare il necessario bilanciamento nell'accentuazione ùel
filomentoE~"rantistico, e correlativamente nella limi tazi(me ai aoC'eotti
più pericolosi della sfera. di applicabilità della misura in questione.

e) - l conte.nuti dl~lle ll!isuredi preven:d~ Nella stessa di-
.rezione, ora acc~nnata, potrebbe funzionare una conveniente revisio-
ne degli attuali contenuti delle misure di prevenzione.

Nel sistewa vicente, la lllisuradella sorveglianza speciale, con
o senza il divieto d' cbbligo di socgiorno, è in tutti i casi cara tte-.
rizzata dal fa.tto che il SOc{;etto indiziato di 'svolGere atti\rità ma-
fiose deve essere sottoposto a una speciale vigilanza di polizia, che

,
puo essere più o meno intensa a seconda che la sorveglianza comporti
o no il divieto o l'obbligo di dimorare in una provincia o in un co-
mune determinati.

In tutte, le ipotesi, comunque il giudice, che irroga la misura,
deve imporre al sorvegliato una serie di vrescrizioni, tassa,t:ivaraente
inJicv.te dall'art. 5, terzo OOr;u:Ja della legGe n.1423 del 1956. Si
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prescrizioni che oltre a,presentare taluni aspetti anacro-

del pì"Cvénutoé';:'plùincenerale, di soddisfare in relazione ai ain[f,(Jli

tra esse' che meglio rispondano allo scopo di garantire il controllo

stabilire che l'autorità giudiziaria scelea divelta in volta, nello

un sistema, che renda obblieatorio, in detti.casi, il ricors.o a uno'. - ~.:'~.. .' .. :.. - ,. - '::," .

standard predeterIninato di prescrizionf. Sarebbe invece' più oi)i}o~tuno

nisticamente moralistici,'hanndin p~rte un carattere astratto,

f

\
'ambito di un elenco di prescrizioni predeterminate dalla lee;ge, quella!

l
\
t
!
f
I
i

l~
l'
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IJur l,

.'propugnandosi come unico obiettivo quello di facilitare il controllo
dell'autorità di polizia nei confronti del prevenuto. E' draltro can- 'I

to e vidente come ,l'efficacia di queste pre~crizioni. sia condJ.ziona ta ,
in notevole misura dalla loro adéguatezza allusingola fattisl)ecie con-I

'creta e come sia quindi certamente sovrabbondante e forse improduttivo

; .
"

r

casi concreti, lè esieenze di- difesa sociale. Tra le I)reocrizioni di
questo genere, potrebbero rientrare, secondo quanto prima si b detto,
quelle dirette a limitare la libertÌ'idi comunicazione !J8r i SOel~fJtti

confinati in luoghi duteI'l7\inatidi soeeiorno, cosi c(~ vi potrebbero
rientra.re, sernpre per questo caso, quelleei~, previste <1all8.legisla-
zione vigente (art. 5, va conuna, 1et,ge n.1423 del 195G) con le qvuli,
il giudice può ordinare al prevenuto di non allontanarsi senza avviso
dall'abitaziLne scelta e di presentarsi periodicamente all'autorità
di pubblica sicurezza.

Resta peraltro il fatto (giài~ precedenza segnalato) che l'attua-
le sistema, tendenzialmente segreeante, non contribuisce al recupcro
sociale dei mafiosi, che neppure si prefigge e pone al contraTio cor-
posi problemi per quanto riguarda, la loro reale I;ossibilità di procac-
ciarsi onestamente mezzi di sussistenza, e cib soprattutto per coloro
che siano sottratti al loro wnbie~te e costretti a vivere in una loca-
lità deteTIilinata. ".

Di qui la necElsGi tà che aeli strumenti della sorvee1ianza di r)O~
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1izia, .cùi sono finalizzate le limi tuzioni della liberttlde1 eoc;gior-
no ritenuto mafioso, si affianchino, nei casi opportuni, mezzi di in-

za alle misure d~prevenzicne un contenuto e una finalità pi4 contor-

tuzionali.
A tal fine, mentre sarebbe consic,1iabile che le localitlÌ di BOe-

eiornoveneano scelte anche con rigmirde alle occasioni di lavoro che
esse possono concretamente offrire, essendo il lavoro il più efficace

m i alla loro natura e insieme meglio rispondenti alle esigenze costi ..

strumento di reinserimento sociale, si potrebbe altresi stabilire in
via generale che l'autorit~ giudiziaria, nell'applicare la misura di

,,..tervento sociale,. che tendano al suo recupero-e che diano

L
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di vita e secondare il tentativo di recupero. Unayrevisione del ge-
nere sarebbe in armonia con le disposizioni contenute negli artt. 47

.e 55 del nuovo ordinamento penitenziario e impeenerebbe il servizio
sociale, nei casi in cui ne fosse richiesto l'intervento, ad un rap-
porto di stretta collaborazione con gli organi di polizia.

f) - ]..a_ revision_edel .ET.£cessodi prevenzione. Secondo l t attuale
regime legislativo, le proposte per 1 t al,plicazione delle misure di pre-
venzione nei confronti di lJersone ~peric'olose,diverse dai mafi c,si,
possono essere inoltrate ai tribunali soltanto dal questore, mentre,



'curatore della Repubblica. Non si può negare inoltre che il sistema
non èin pienaarrnoniacon 'la riserva' di giurisdizione che" dovreb'be
caratterizzare l'applicazione delle misure di prevenzione ed è i~ol-
ire tale da impedire un effettivo e auspicabile parallelismo tra iil
processo di prevenzione e quello penale, nel quale, come è noto, il

.,potere-dovere di promuovere l'azione èpetta la pubblicominietero~'
Si dovrebbe perciè stabilire anche per il processo di prevenzio-

ne, l'esclusiva competenza del pubblico ministero a promuovere l'aJ~li
caziòne (da parte del tribunale) delle ol,portune misure di prevenzio-
ne. Piò preci.sarnent'e,tutte le segnalzfoni e le sollecitazioni degli

, "
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organi di polizia dovrebhero confluire 'all'ufficio del l)rOcuratore
della Repubblica presso il ~ribunale competente per territorio, coa1
da metterlo in condizione di svolgere eventuali ulteriori accert~aenti
e in l)articolare di acq~isir'e documenti' e di assumere ,senza a.lcuna.
formali tà, ogni oPI)ortuna notizia o inforIllBzione. Il pubblico mini-
stero, quindi, dovrebbe inoltrare al tribunale la proposta di appli-
cazi0ne della misura 0IJlure ri.chiedere l'archiviaziorlo, cos1 da eon-
sen tire al giudice una valutazione diretta dell' inchiesta COlnlJiùta

e una decisione eventualmente difforme dal fiil'sredell'organo della
ace usa. Si.creerebbe in questo modo un meccanismo )erfettarliente ana-
logo a quello previsto dal c odice di procedura .per l'inizio dell' a~do
ne penale, in quanto anche (lui il pubblico ministero, quando ritel1{:a.
che non si debba dare corso al l'rùcl:ùimento,non può prendere diret-
tamente la relativa decisione, ma deve richiedere al giudice istru t ~o-
re di emettere decreto di archivinzione.

D'altra varte, se si prevedesse il potere-dovere del }Jrocuratore
della Repubblica di prov.ocare in ogni caso l'intervento del tribunale
e di chiedere eventualmente il riL;etto delle proposte degli oreani di
polizia~ si.e.:vitérebbe ogni pericolo di abuso, e si conserverebbe
all'ufficio del pubblico ministero un ruolo in linea con le sue fun-
zioni.
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Correlativamente, come nel processo penale è il pubblico mini-
.stero l'organo che vigila. sull'esecuzione della pena, così si dovrebbe
affidare alla sua cura la vigilanza sull'esecuzione delle misure di
prevenzione ~ Si è ..già detto prima come nella pratica le prescrizioni
connesse all'applicazione della sorveglianza di polizia non vengano

i. 'eseguite con In necessaria precisione, nemmeno q~ando il prevenuto ~ia
obbligato a soggiornare in un cmnune àeterminato, e come da ciò deri~
vino gravi incovenienti tàli da rendere spesso inutile la misura ai
fini di una effettiva r~evenzi0ne del delitto. Si tratta. CODe pure
si è detto, di conseguenze connesse al numero forSe eccessivo dei soe-
getti sottoposti a.lla sorvee;lianz,aspeciale e alla scelta non 1361tlpre
felice dei cOlllunidi .socciorno; ma non si può nemmeno negare chemol to
dipenda dalla mancata previsione eliun orGano che sovrintenda istitu-
7.ion~wente alla corretta esecuzione delle lJlisuredi prcven7.ione, ent3

possa intervenire, con la necessarie. sollecitu<iine, per garantire il
rispetto delle rrescri zioni o per ott~merne l'eventuale modifica, che
.tente. conto delle esieenze del prevenuto o det loro cventuulj. rnutamon-
ti, che si adoper~ per un suo effettivo repupero sociale, che controll)
infine l'attività deGli organi di poliziaspecificRmente preposti allo.
sorveclianza dei prevenuti.

Si dovrebbe perciò prescrivere, almeno per quanto attiene ..ai ma-
fiosi, che eli orGani di polizia lJreposti alla sorveGlianza riferisca-
no 1,crioc1icEUllcnteal pubblico ministero prer:lSoil tribunale (;:!'3 ha e-
roeato la misura sulle modali tù.della sua esecuzione, così da perr:!.et-
tere al procuratore della Repubblica di prendere al ricuardo le neces-
sarie detelwinazioni e da dare alla polizia le opportune direttive.

COMMISSIONI!: PARLAMENTARE O'INCHIE!l1.A

SUL FENOMENO CELLA MAFIA IN SICILIA

e) - Le ITlif3Uredi carattereJa~~rimoniale. Lo stato attuale del
fenomeno mafioso e le sue pi~ recenti manj.festazioni esigono - corno
eià si è accennato che anche nelle. fase dilla prevenzione siano adot-
tati strwnenti nuovi e pi~ penetranti, che abbiano aueli in~ere8sati

:
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unlin~ediata efficacia deterrente. La recente legge 22 rnaeeio 1975,
n.152 ha introdotto accando a quelle tradizionali la misura della
sospens ione. dell t anl.liìirdstrazionedei benj. personali, e cioè una spe-
cie di amministrazic'ne controllata che ancora non ha ricevuto una suf-
ficiente sperimentazione, ma che con oeni verosimielianza potr[i esser(
utilmente adoperata per col}Jire gli arricchimerlti di i.llecita.prove-
nienza. Nella lliedesin~direzione, si tratta ora di ageiuneere a quel12
indicata ~ltr~ misure che valeano a vanificare i risultati delle atti-
vità mafiose, non solta.nto per la parte in cui esse si esVrimono in
termini. di potere e di influenza, ma anche per la p£lrte in cui si tra-
ducono in ternini economici, nella ricerca cioè di illeciti profitti,
speEso leeati ~ er:"vissimi delitti. Non si può cer~o neeare che un
sistema del genere, fondato come surebbe su misure di carattere pa-
trimoniale, si ruòprestare a serie difficoltà ed obiez.ioni, in lio.rti.
colare connesse alla circostanza che si tratterebbe di misure n.on vin°

•

colate a una assoluta tassativitù delle previsione legislative; wa nOI

ai può nellimenonegare che FlP..icome or:;gi,è diventata urecntellOBicon
di }Jorre un freno Hl fenomeno, per cui delitti spesso efferati procu-
rano ricchezze ingenti a persone, che non avendo direttamente par.teci
pato alla loro esecuzione possono facilmente sfueGire alle relative
sanzioni penalie Costoro, invece, potrebbero essere raggil).nti, con
mag(,iore facili th~ da misure di carattere patrimoniale, che potrebber
quindi avere un'efficace forza dissuasiva riguardo ai delitti pi~ pe-
r:i.colosi~

In Questa prospettiva la leB~slazione vigente dovrebbe essere
rivista nel modo che seGue.

a) Tutte le volte che si promuova l'azione penale per reati, di
oritrine mafiosa o che si l)rollonr;a11Ul)l,licazione di una misurà <1i prc:
venzione a carico di soggetti indiziati di attività mafiose, deve



",h) All'esito delliiìlchiesta, l/autorità giudiziaria dovrebbe pro-
"'cedere per i reati fiscali eventualmente accertati (a carico del pre-
venuto o dei Buoi familiari) indipendentemente ~allfavveramentodel1a
.condizione prevista dall'art. 21, ultimo comma' della leeee 1.1.1929,
n.4, secondo cui per i reatip~evisti jalla legge sui tributi diretti
l'azione penale ha corso dopo che l'accertamento dell'imposta e della
relativa sovrimposta è divenuto deficitivo a nonna delle legei vigen-
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re anche disposta una. indagine, a'mezzo della guardia di finanza";
sulla situazione economica e patrimoniale del prevenuto e dei "suoi

[familiari.

ti.

c) l'er stessi casi prij){~accennati (sub a», dovrebbe essére pro
vista la facolti3.del giudicIe di imporre ai sogeetti i.ndiziati di mafia
una cauzione di hlwna condotta, modellata sulla misura di oicureezll
regolata dal codice penale (artt.237 eseee. C;P.).

La cauzione dovrebbe essere senz'altro o:nfiscata nell'ipotesi
di violazione deeli obblithi derivanti dalla misura diprevenziono~
mentre andrebbe istituita, in caso di buona condotta, al termine del
periodo di applicazione della misura.

d) Serapre nelle stesse ipotesi, il eiudice dovrebbe es,:ere auto-
rizzato a disporre il sequestro conservativo dei beni dell1imputatc
o dell'indiziato di attività mafiose; ciò oltre che ai fini di ctd
all'art. 189 C.P., anche per consentire la confisca ovvero l'avoca-
zione allo Stato dei beni di proprietà del condannato per reato mafio-
so ovvero del l 'indiziato di attivi ti'L lliufiose,sottoposto a misure di
prevenzione, seUipre che si tratti di beni dei quali eli interessati
non abbiano saputo dimostrare le leeittima provenienza, in relazione
alla attivitil.svolta ed ai prove'nti denunciati.

Le misure accennate dovrel, 'ero essere disptiste e apillicaie (tene.!:!.

do "Conto delle necessi tù.lJer~~onalie familiari del so{:,gettocolpito)
tutte le voI te i.ncui l'accerta',ento COIllIJiutodalla p;uurcliadi finnn-
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"za denunci un con-traeto insanabile tra le,attivi tà leci~Jlente Dvol te
e i proventi ricavabili, da un lato, e.la consistenza del patrimonio
aompleesivo,dall'altro, ovvero quando i1roegetto imputato q prevenu-
to conduca un tenore di vita palese~ente sproporzionato, per eccesso:
rispetto alle risorse delle quali risulta disporre.

Le stesse misure de]~ sequestro conservativo e della confisca
dovrebbero avere ad oggetto anche i beni dei familiari o dei convi=
venti del prevenuto, quando esistano indizi gl'e,vi,precisi e c(,ncor
dtinti che ai tratti di beni che sono in realtà della. persona 1ndiziac
te di mafia •.

6. Il discorso sull'attività di prevenzione e di repressione 80lleci~
ta l'attenzione sulla necessità di altri interventi, in primo lUoGO
nella materia delle sofisti~azioni alifuentari e speais del vino, che
sembra essere diventato in alcune reeioni della Sicilia occidentulo
un. settore in qualche modo collee;ato alle iniziative della mafia.
Negli ultimi tenlpi, infatti, la sofisticazione dei vini ha reeistr~
to una enorme dilatazione soprattutto nella provincia di Trapan:t Q

sembra che il Porto di Trapani sia fre~uentemente usato per la spe~
dizione ai luoghi di smistarnento e di consumo del prodetto delle 80f1
sticazionio Queste circostanze e l'entità iheente dei capitali impi~
gati fanno pensare alla esistenza di infiltrazioni mafioee, sicchè
la Commissione ritiene suo dO'lGr~ flee;nalareil fenomeno all'atten:.:
zione degli oreani competenti. ed ad un tempo sugcerire un'opportuna
revisione leeisla tiva della materia, tale dà impedire o alr!lenoda.
scoraggiare le sofisticazioni ed a rendere pià difficile lo smercio
del prodotto.
Sempre nella prospettiva di una lotta diretta alla mafiap sareb=
bero inoltre n(;cessari i seeuentiul'teriori pr'ovvedimenti.

a) K:m7,ion:l.mentodecli,.;...u.t:fici[~iudizin.rh Un migliore funzio==
namento degli uffici giudiziari costituirebbe indubbiamente una po;
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tentissima arma di lotta contro la maf~a, sia nel campo della pre=
venziono sia in quello della repressione, capace foree col tempo di
aver ragione del fenomeno.

La mafia potrà essere vinta solo dallo sforzo conoreto di tutta
la collettività attraverso l'azione costante di tutti gli orcani del

. . ~ . ....•
l'ammj.nistrazione sta tale e mediante l' elimi!1azione dei Ben timenti
del substrato di sfiducia e di omertà; ancora diffusi tra lapopola=
zione e che ostacolano l'azione dei pubblici poteri. In particolare
occorre potenziare al massimo la fu~zione di esemplarità della eiusti

. . ~~
zia penale, mostrando alla collettività che lo Stato possiede volontà
e mezzi per reprimere con prontezza ed efficienza ogni forma di lee!!,
lità. E' assolutamente d-ecessario che nell'ambito territoriale di
maGgiore operativitt~ delld mafia, la giustizia a.ppaia pronta e Bolle
cita nella repressione: onde la punizione giunga quando ancora vivo
è il ricordo del torto co~~eS30~
La esi~enza di prontezza connaturata a tutte le manifestazioni del=
l'attività giudiziaria assume nella Sici1iaoccidcntule una purtico~
lare intensità. Solo 'cNitrapponcndo alla malefica efficienza della
or&aniz~azione inafiosa un'ueun.1e efficienza di seeno contrurio si P,2
trà ispirare fiducia nella popolazione inducendola a collaborare e
eoinvoleendola nella lotta contro la mafia. Tira per consB{;ldrc tale
obiettivo è necessario porre riparo agli inconvenienti che afflic~
gono in 8icil:1.a,come.in tutta. Italia, l'aIIÙìlinistrazionec1nlla eiust.l
zia. Sar8bhe qui impossibile fare un elenco di tutte le ~anchevolezze
del settore, deena.lat(~idù vul te alla Comnll.seinn€ dai rùn.ciBtruti aire
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ciliani. Basta citarcs a titolo di 9sempio, il capo dell'ufficio istru
zione del Tribuna.1e di Palermo, dove undici 1'3011macistruti, che di.::;

slJoneono clell'mwilio di u.n cancelliere solo a eiol'ni alterni, sono
oberuti oltre che da11'ic~onente mole di lavoro ordinario, anche, dai
più l:ravi e C0p.lplessi !Jrocess~ di lIiHfj.a~ :::p80S0 con varie decino di

imputati e pluralith di capi di imputazione.
Occorre percib rimediare con la necessari~ sollecitutine a tale
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b) ~c~mizza7,i.;2!2.£ ,8 l~otcnzi:u~en~~ .d (:C;l i, .orC.!~~h.di, .1?0.li~.
Un probleL'1tJ.;analOGO a quello sCLna1:,tto per la lIlacir>tratura 01

pone anche 11er la i)Qli?,ia.

I ()Ol(lanùi doll' Arrnu dei Carabtnieri e delia Guardia di f:!.imn7.a'.

e eli uffici delle questure e dei co[rH:lissariati di :P.S. delle I)rovin~

ce "di 'Plflerrno, Tra}ìani, Aerieento e Caltanissetta andrebbero OIJi,ortu~

nallil:,nte. f)qtenzùiti e rafforzati nei locali p no11 t orgEmico del poroo-

naIe, necli strwJlenti e nei me~',zi a disposizione.

Ragioni di decoro e di prestiGio consigliano che le Bta~ioni

dei Carabinieri e i conundi della pubblica sicurezza e della finanza

venc;ano a1loc;a ti in edifici rnoclerni e funz ionuli ; motivi cl i Bictlrez-

. ",;. ..~

si tuazione, rivedendo le pi::mte or[:uniche degli uffici, e;iudiziuri si.

ciliani,- in mòd~ d'aaumentare congruamente quelle det;li uffici incu:

è 11ìaeeiore il~nric() <li' l voro, e.ciò sia por i magistrati che per

, ,i cancellieri epcr' il' 'I1ersonale ausilit~rio. Sarà 110i necessario' te-

nere sempre al completo gli. organici e prendepe al tresl tutti c;li or,.
,'., portuni l)l'(Nved:i:nenti Ilor dotare eli uffici' dei loculi e dei mezzi

i~dispensabi1i per la ]01"0 attività.

Sarebbe un grave errore non tenere presente che il rafforzamen-

to delle strutture giudiziarie in 8ici1ia pub essere uno strumento
efficace di lotta alla mafia.
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za e di ordine lJubblico inJroneono che i mil i turi 1)Q8sano flisporre

ccn una certa larcllezza ed autonoll:.ia di automezzi (terrestri e navB.-'

li) ed anche di, cavalli per il Pattu[~liamento di localit~l. montuose

e i,npcrvie; consider,:ctzi (ni di opportunità inducono ad e8Se{~naY'eal-

le zone in -ceressa te l;ersonalc nurncroso ,clualif:i.cato e CBIJu,ce, COriav-

vicendamenti non troppo frequenti ma ne.lJ:ure con permanenze!1rotrat-

te troP1Jo a lunco nelle stesse sedi per impedire i possibili leeWl!l
negativi con l'ambiente.
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c) Avvi.c~r1damento dei ;Jubhlici irnl,iegat:i;,!"Ci'ò cho si ò df~tto
nel punto precedente a proposito dell' oPIlortunità.di un avvicenda-
mento degli 6:rgani di 1Jo1izia vale per tutto il personale deeli uf-
fici pubblici statali. La ì:lisurasl3rvirebbe ad impedire che si stabi-
liscano rapporti troppo stretti di consu.etudine tra l'ambiente loca-
le e i pubblici funzionari ed eviterebbe anche i~ sospetto di ilIaci
te connivenze o collusioni.

d) Istituzione .di un centro di coordi~~~0nto dell'attivi ti! di
nolizia. LfuI tima :,proIl(>:< ta che la Cor:nnissioneritiene di formulare~-
è quella di costituire un orc;unisTl1o,Il direzione centralo, (~urtico- .
lato eventualmente per nuclei recionali, che abbia il compito speci-
fico di combattere la mafia ed i fenomeni di dolin(~uenzaorgani~zata.

Il centro dovrebbe ~a8ere costituito, in misura tendenzialmente
paritetica, : da dipendenti della polizia, dell'arma dei carabinieri
e della el:i3rdia di finanza:, che dovrebbero essero sottratti, per il
periodo del loro impieBo nel centro, ad acni vincolo di dipendenza,
funzionale e gerarchica, dai corp~ di provenienza. Essi dovrebl)ero
invece, dipendere. escluBivarnente, in via r.;erarchica,dal Jllinintro
dell 'Interno e funzionaltaente dall' all.torità giudiziari a per i. compi-
ti di polizia giudiziaria.

Il centro dovrcòbe anzitutto istituire e eestire uno schedario
di tutti i soCgetti nei cui c0nfronti 'sia stata. promossa l'azione pe-
nale o siano state proposte misure di prevenzione per attivit~ mafio-
se o per fatti di delin: uenza ocganizzata.

I suoi tnembri dovrebbero intervenire per collabor:;l.realle inda.~
t.ini sui .rea.t~ indicati ovvero dirigerle, e dc'vrebbGro inoltre forni-
ro, sJ.1ontllnoamente o quando ne fossero richiesti, oeni utile inforrrUJ.-

zione~loro possesso alla questura e all'autorit~ giudiziaria per
l'applicazione delle misure di prevenzione.
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Correlativamente si potrebbe prevedere l'obbligodell'autorità
giudiziaria di trasmettere 'al centro periodiche relazioni sull'atti-
vi th svolta nella materia: considera tè..'

Il centro,infine, sarebbe presieduto dal Ministro dell'Interno,
che dovrebbe periodicamente riferire nelle Bue iniziative al Parla.-
roento o alle competenti Commissioni perrrlanenti.

-.

';-'--'--~

.•../ .

.•.... :'

,COMMISSIONe: "'"",RLAMENTAFU. O'INCHIES. A
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